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LE NOSTRE INCISIONI 


Modle Ubi, ‘ras mihi; quadro di Fior Celestino Gilardi. 


Pier Celestina Gilardi, professore di pittura in T'orino, 
ha espgsto due ritratti quattro. quadri di tema,fuceto, 


Per tutti gli articoli e disegni è riservata ta proprietà 1 


etteraria ed artistica, secondo ta legge e i trattati internazionati, 


tra i i questo che malgrado 11 titolo necrologico non 
cossa di appartenere alla pittura aneddotica amena, 

Anzitutto avvertinmo di evitare il quiproquo, mob 
7 to l'adiigio che si legge fn molti cimi- 
tei di villa; sotto una testa da morto, e sopra dne 
tibie incrociate, hodie milii, cras tibi, che è il memento 


lel quadro: nella morte del compagno e’ sente l'annunci 

lella non Jontana suà fine @ fa più il funerale a sè 

al defunto. Dietro di lui sun altre cerca ri- ° | 
il cero per venderlo qualche soldo di più e 

daoffia sopra; un altro shadiglia all'uggia deldeprofundis; 

Taltimo n destra, un vecchio soldato dei tempi na- 


poleonici, si consola d'averne seppellito un altro dopo 
averne visti morir tanti. 

In questo quadro c'è il verismo di un fino 
scettico, una fedeltà grande nella riproduzione 
grandi al vero, e delle espressioni, una eseenzione ob- 
biettiva minuziosa e attenta ai menomi particolari im- 


tore 


[na loro compagno dicono a sè stessi 


| I ve 


tipi, 


| che esce dal sepolero ad avvertire i viventi. Qui ‘af tratta 


dei veochioni di ricovero che assist o al fumerale di 


tando: at inorto 
collega : oggi a te, domani a mo, 

sono otto, con otto espressioni diverse. TI più 
colpito dalla messa funebre è quello che ata» nel. mezzo 


portanti, l'effetto necessario a dare spicco alle idee, alle 
figure, alle intenzioni dell’antore, l'uniformità di colore 
che semplifica l'assunto. È uno dei quadri più avvertiti 
dal pubblico all’ Esposizione di Torino e fa acquistato 


| per la Galleria Nazionale d’arte moderba. 


Da Napoli. 
T nostri corrispondenti ci hanno mandato nna quan- 


tità di schizzi sugli episodii del cholera, e sulla visita | 


reale. Ne pubblichiamo alcuni, e ne pubblicheremo altri 
nei numeri successivi, Non occorre aggiungere parole, 
giacchè nella Rivista politica si parla a lungo dell'ar- 
gomento triste e pio. 


Ristauri del Palazzo dacalo a Venezia. 


Nel n.° 84 abbiamo pubblicato una veduta della fue- 
ciata dol Palazzo ducale verso il molo ; le due incisioni 
d'oggi riproducono l'aspetto di dne tratti del palazzo 
stati restaurati: un tratto cioè della Loggia dove il 
lavoro di rinnovamento si limitò n poca cosa, e l'angolo 
del palazzo tra Ja piazzetta ed il molo, che fu il lavoro 
più difficile e pericoloso e che riescì benissimo come 
tutto il ristauro. 

Quest'ultima incisione riproduce Îl capitello nuovo, s0- 
stituito all'antico, del quale è una esatta è perfetta copia. 

Per quanto SEA i lavori di così arditi ristauri 
rimandiamo il lettore al bell'articolo del signor Centelli ; 
per la composizione artistica originaria rifatta tale e 
quale , ricorderemo che rappresenta in modo originale 
assai i segni dello Zodiaco , © fi gli Infinasi che 
credensi avessero le costellazioni in congiunzione ni di- 
versi stadi del cunmino del sole sulle sorti umane. 
Scolpito sulla pietra angolare della repubblica, questo 
monumento della credenza nell’astrologia giudiziaria è 
altrettanto caratteristico delle superstizioni ii quel- 
l'epoca, quanto sono caratteristiche nell'arte d' allora 
le belle senlture del Bono, 

Nel gruppo che sovrasta al capitello cinsenno riconosce 
facilmente: i nostri primi genitori biblici che gustano 
il pomo dell'Eden; a questo gruppo sopra il capitello 
dell'angolo opposto, accanto al Ponte della Paglia, cor- 
risponde quello di Noè ebbro deriso da Cam, e compatito 
con rispetto dagli altri due figli che col mantello ne 
coprono In nudità: i due gruppi pare debbano esser 
simbolo dell’umana fragilità e ricordo costante wi su- 
premi rettori della repubblica. 


Lago di Como. — Torno è villa Serbelloni. 


Chi gira îl Lago di Como in cerea di bellezze arti. 
stiche non, può dimenticare la cliiesa di San Giovanni 
a Torno, È posta su una Jieve eminenza, e rimane an- 
cor oggi testimonio della antica grandezza ili Torno, 
fresca e simpatica borgata, lu quale vanta pure un'altra 
bella chiesa : quella di stile gotico; che si vede. spec- 
chiarsi nel Jago, San Giovanni è una meraviglia dello 
stile lombardo, Nell'interno è somplicissima, quasi nuda, 
austera, Le sue nreate, sono vaste, slanciate. A sinistra 
di chi entra c'è una pil dell'acqua benedetta ; stu- 
spendo lavoro, A chi entra, tutto parla di medio evo. 
Corri colla fantasia a quel tempo in cui i tornaschi erano 
in guerra con Como, e in questo tempio attingevano 
forza e coraggio per combattere l'emula implacabile, 

La fronte della chiesa di San Giovanni è docorata di 
scolture pregevoli, Qualche mano profuna ruppe la testa 
di alcuna di quelle figurine sacre le quali in graziose 
nicchie ornano i lati della nntica porta, 

Un gruppo d'alberi che sorgono accanto n questa 
chiesa getta sulla facciata lieyi ombre: con tale effetto, 
il bravo Michetti la ritrasse nel disegno che inseriamo. 

A chi gira poi il lago in cerca di bellezze naturali 
additiamo alcani antichi alberi della Villa Serbelloni, 
presso Bellagio. Sono piante che arrestano il paesista 
pi loro tronchi serepolati, pei loro rami, ribelli chissà 
da quanti anni alla mano «del giardiniere, ch'è co- 
stretto n lasciarli crescere come vogliono, Le loro 
tinte verdo-brimo , gli scherzi d'ombte che disegnato 
all'intorno, le loro forme capricciose inviterebbero alle 
meditazioni solitarie se fossero ancora di moda in questo 
tempo di naturalismo, e în questa stagione di allegre 
brigate. Giuseppe Parini, amico dell'alte piante, ricor- 
date anche nell’ode sua la “ Vita rustica ’, vi cercò la 
quiete. Di lassù, sotto a quelle frondi ombròse; l'occhio 
spazia sul lago sottoposto. 


Francesco Maria Serra, 


Senatore, magistrato , patriota infaticabile, questo 
vecchio quasi ottantenne, era onore della Sardegna di 
cui vantavasi figlio, e i cui interessi anche da ultimo 
propugnava con cuore, con eloquenza. Nato a Uta nel 
territorio di Cagliari, il conte Francesco Maria Serra 
moriva compianto nella notte del 28 agostoa Cagliari 
stessa, nella medesima casa in cui morì lo storito sardo, 
amico suo, Pietro Martini, 

Giurista di bella fama, già fin dal 1848 fu uno dei 
promotori dello Statuto di Carlo Alberto, Nelle ele- 
zioni del 27 aprile 1848 tre collegi della Sardegna lo 
elessero deputato. Optò per Cagliari. Alla Camera se- 
dette sino al 1861, salvo lievi intervalli, durante È 
quali la sorte lo escluse per eccedenza del numero dei 
magistrati. Nel 1861, fu nominato senatore del Regno. 
Più volte scelto a vicepresidente della Camera vita- 
lizia, ehe l'onore di presielerla per quasi un'intiera 
sessiohe, dopo la morte del compianto presidente conte 

'nsolini. + 
. Era primo presidente di Corte d’ Appello e godeva, 
inoltre, il titolo onorario di ministro di Stato, conferi- 


togli in ricompensa di avere disimpegnato con lode | 


difficili incarichi affidatigli dal governo del Re. 
Amava la libertà, ma coll’ ordine : era religioso, ma 
non bigotto, La sua figura era una delle più caratteri- 
Stiche; di faccia rasa. d’occhi neri, vivaci, energico di 
gesto e di frase, 


.0 sbagl 


Non c'è altra politica fra noi che il cholera. Proprio 
al primo del mese il morbo ST feroce a bip) 
la più grande città del Regno, ed anco la più pericolosa 
nei casi di pestilenza, per in immondezza straordinaria 
di alcuni quartieri, In questi difatti, il Mercato, Pendino, 
Porto, fece strage. Ai primi giorni la plebe temeva i medi- 
ci, respingeva le autorità, tumultuava qua è là, ma ben 
resto si stabili una calma ammirabile. Solo il pregia- 

io continuò a regnare: neppure il clero, bene ispi- 
rato dall'arcivescovo, riuscì ad impedire le processioni : 
tanto meno l'innocente grattare i muri delle vie per ri- 
zi a nudo le antiche immagini di madonne © di 
santi, 

"Putti fecero il loro dovere con cuore; e primo 
fra tutti il Re, che giunto a Venezia {1 7, kentito che 
i casi di Napoli superavano già i 300 e Ja metà esser 
mortali, volle, ad onta dei consigli contrari, partire la 
sera stessa per l’afilitta città, 

Il fratello Amedeo, appena conosciuta questa deli- 
berazione, lasciava Torino senza prendere neppure il 
soprabito, e Jo raggiungeva. Il Depretis id il 
Re anche questa volta ; îl Mancini, che si trovava a 
Napoli, vi rimase; e altri due ministri, Brin 6 Gri- 

di, vi accorsero. 

La commozione e l' ammirazione di tutta l'Italia fu 
grande ed unanime per questo atto coraggioso del Re, 
per la prontezza, la spontaneità, e la semplicità con 
cui fu compito. E crebbero questi sentimenti, e si dif- 
fusero all'estero, da ilmodo con cui venne continuato. 
Non fu una ra) corsa per far atto di presenza, non 
furono visite d'apparato: il Re visitò ripetutamente 
i quartieri più infetti, entrò fn tutti gli ospitali, sali 
alle soffitte e scese nei sottosuoli, strinse la mano agli 
agonizzanti, portò da per tutto il conforto del danaro, 
della presenza, della parola, ordinò lo sgombro di caserme 
pe convertirle in ospedali, stimolò lo zelo di tutti con 
la solennità dell'esempio, In mezzo alle angoscie Napoli 
trovò posto per l’ entusiasmo ; è il popolo gli diede il 
titolo di padre del popolo, titolo che gli resterà. 

Scongiurato a partire, essendo la sua vita preziosa al 
puese, volle restare al posto del pericolo, quando i casi 
avevano raggiunto il miglinio, è il morbo era entrato nella 
reggia, n'era morto uno dei vice-sindaci, e venivan col- 
pitì più o meno gravemente dei medici e dei deputati ; 
fimase ‘insomma sette giorni , infaticabilmente ope 
so, parti la domenica 14, quando i casi discesero al. di- 
sotto dei 500; parti lasciando della sua borsa 300,000 
lire, metà da distribuirsi. subito ni malati e loto fa- 
miglio, metà per fondare un orfanotrofio; parti accla- 
mato da una calca immensa di popolo che lo benediceva 
con le lagrime agli occhi. Fece telegrafare a Roma dal 
suo primo ministro la preghiera che mon gli fucessero 
altre dimi loni, “ora che l'animo suo è turbato dal 
doloroso spettacolo a cui dovette assistere.” Non valse : 
la sera della domenica, all'arrivo del treno reale, îl 
popolo ruppe i cancelli della stazione, e gli fece tale 
un'ovazione che dovette, col principe Amedeo, ‘presen 
tarsi alla terrazza. La stessa scena si ripetà il lunedì 
alla stazione di Milano, 6 fu così popolare e così commo- 
vente che quanti vi banno assistito la ricorderanno per 
tutta cla vita. 

Abbiamo accennato all' impressione che 1' attitudine 

osa e popolare del Re nostro fece anco all'estero 
gia nella stampa sin nelle Corti: tutti i sovrani, co- 
minciando dalla regina Vittoria e terminandò col pre- 
sidente della repubblica francese, mandarono telegrammi 
di ammirazione. 

S'è confermata ancora una volta la sentenza che l'im- 
maginazione ed il cuore governano il mondo, e che In 
massima delle abilità è In rettitudine. Re Umberto, 
seguendo nno sInncio personale del cuore © la tradi- 
zione di famiglia, non credeva di compire al tempo 
stesso un atto di alta politica. Egli ha vinto una grande 
battaglia a favore dellà monarchia, che s'è fatta più 
POpoap che mai. I repubblienni ne furono conquisi ; 
è ì loro giornali non si sentiron Panimo di contrariare 
Îl sentimento delle più umili classi della nazione, Solo 
il deputato Matti rifiutò di associarsi ad ua dirne 
che una Commissione di cui egli fa parte” volle man- 
dare al Re; rifiutò egli prima di conoscere il testo del 
dispaccio cui avrebbe potuto far correggere, Vecchio 
operaio, non sentì più battere il cuore degli operai; 
nuovo I credette far atto di suprema abilità, 

iò il colpo, perchè Renga i suoi non lo appro- 
varono, Infatti altri tre repubblicani, Saladini, Fortis, 
© Jo stesso Aurelio Saffi non esitarono a_ votare il te- 
legramma del municipio di Forlì, che esprime #a SM. 
il Re, interprete del dolore e della carità di tutta Italia, 
i sensi di profonda nmmirazione per.l’alto, pietoso uf- 
ficio da lui nobilmente compiuto” e gli porge “i più 
fervidi auguri perchè esca incolume dal pericolo con 
tanta abnegazione incontrato.” Questo telegramma, sem- 
plice e degno di un Municipio radicale, e in gran'parte 
repubblicano , esprimerà meglio che tutto dinanzi alla 
storia In impressione unanime dell’Italia; come il caso 


| isolato del Maffi è una felice eccezione per mostrare 


l'indipendenza che ciasenno avevà ad esprimere i suoi 
sentimenti. 

Anche i elericali si portarono degnamente ; e l’arci- 
vescovo cardinal Sanfelice, ammirato per l’opera perso- 
nale prestata negli spedali e nei tagarì, lo fa pure per 
l'omaggio in ogni occasione prestato al Re: d'Italia. No- 
tevolissima fu pure l'azione di molti deputati e citta- 
dini cospicui, fra cui primeggiò il De Zerbi, e .con lui 


Nicotera, San Donato, Caj una nobile di co. 
‘ raggio e di Pimorgli Pi Confre Milnfnaafine la 

i suoi partiti e in tutti gli strati 
menticare alcuni atti codardi 0 


| le contw pi 
e prefetti e ordinò di toglierle; 1'8 aboli le quaran» 
tene ai confini di Svizzera; e il 12 quelle di 
Pur troppo sono gli stranieri che oggi mettono in 
pe 0 almeno in osservazione tutto ciò che vien 
ll'Italia. Rimangono fra noi le Cento isole, 
e rimane ancora il cordone sanitario che blocen per 
via di terra la Spezia, con grande sdegno di que’ citta- 
dini che protestano anche con vie di fatto; la contrad» 
dizione è veramente enorme, è si spiega col gran timore 
che ha Genova di essere invasa da fuggiaschi della vi- 
cina città, 

Per rinasumere, il morbo non ha infierito che in due cit- 

ltrove.i casi son pochi e liati. Nella prima 
quindicina di settembre, la città di Napoli soffrì 6926 casi 
con 3423 morti ; la desolata Spezia, con le sue frazioni, 
contò ancora 517 casi e 266 morti, fra i quali si menziona, 
a ragion d'onore, il sindaco De Nobili; in tntto il resto 
d’Italia, furono 1056 i casi è 645 i morti. 

È generale il movimento di carità per venire in soe- 
corso alle vittime; e fece molto rumore il tratto gene- 
roso di uno straniero, che volendo conservare l'anonimo 
mandò al ministero 50,000 marchi; e saputo. poi che 
questi si traducevano nella cifra poco rotonda di 61, 000 
lire la arrotondò poi con altre 9000, Per una delle so- 
lite indiscrezioni, l'anonimo fu tradito; ed allora il signor 
Landberg, distinto filologo svedese, scappò da Roma 
por sottrarsi ni riugraziamenti. Ma ben altro, occorrerà 
per impedire il rinnovarsi di tali calamità nella mi 


che tolga 
manenti d'infezione, Occorre “sventrar Napoli” 
il Depretis con frase caratteristica. Sfortunatamente oc- 
correrà anco sventrare il bilancio, che già per le spese 
straordinarie.di quaranti di misure anticoleriche e di 
beneficenza, e per le diminuzioni d’entrate, min: 
( anno un considerevole deficit. Si mostrerà coi 
fatti l'imprudenza dei nostri finanzieri che non con- 
servarono alle imposte quella elasticità che Ja prudenza 
DEE LE AI lo n Pang 
per finir col colera, diciamo ch’esso gin pur 
nella Spagna cl è quasi cessato in Frigia” È 


Torino fra lo città. italiane è la più serena ; benchè 
ilamorbo pur lasciandola miracolosamente immune abbia 
molto danneggiata la sua Esposizione, essa attende tran- 
quillamente a quest'Esposizione, di suoi affari, ai suoi 
spettacoli. La domenica 7, diede una grande festa di 
beneficenza, a cui accorsero 70,000 persone anco dai 

i vicini, © fruttò a beneficio dei colerosi 47,000 lire 
lorde e nette, perchè il duca d’ Aosta prese a suo ca- 
rico tutte lo ser 

A Bologna il 3 finì 
avvennero a Cesena fin dall'anno passato il 9 settembre, 

mando fu sci un busto a Due ti, 

il conte Salulini e Andrea Costa, erano impntati di ec- 
citamento a rivolta contro Ja pubblica forza ; îl primo 
fu assolto, il secondo condannato a un anno di carcere, 
La sressa condanna toccò al signor Valdueci, mentre 
fu assolto il signor Cecchini. » H 

Il 3 si sviluppò un incendio nella solfatà siciliana di 
Assoro (prow..di Nicosia). Cinque persone vi restarono 
sepolte: 12 ne furono estratti semivivi. 


1 processo per i disordini che 


Skiorniewice è nim piccola città ili 5000 abitanti, nella 
Polonia orientale, presso Varsavia, nota soltanto come 
punto centrico Fi inee ferroviarie, Ora diventa celebre 
per il convegno dei tre Imperatori, avvenuto il 15 e Îl 16, 
Si parlava da parecchie settimane di questo IARUnrO 
abboceamento, sullo scopo di esso; ma fino all’ ultimo 
momento, era incerto che potesse aver Inogo. Si temeva 
che il'vecchio sire di Germania, che un dì tenendo una 
rivista svenne sul suo cavallo, non potesse. fare questo 
viaggio; ma l'intrepido sovrano continua le riviste, as 
siste alle grandi manovre, presiede alle feste, e non ha 
voluto mancare al colloquio con Alessandro e Francesco 
Giuseppe, Sarebbe inutile ripetere tutte Je supposizioni 
che si fanno; la importanza politiex di questo avve- 
nimento risalterà nell avvenire ; e non può essere pic 
‘cola, se i tre sovrani si fecero accompazae dai tre 
grandi cancellieri con le rispettive cancellerie. 

Ciò che fin da ora sembra certo è che il convegno sug- 
gella il miglioramento delle relazioni fra Russia e Au- 
stria, relazioni che per le cose orientali e balcaniche 
erano sempre discordi. Una nota del Giornal di Pietro- 
burgo lascia credere pure a qualche accordo preso in 
comune contro le sétte anarchiche; — è si comprende 
troppo bene che i! governo russo ne sia inquieto. 

Infatti l'Imperatore di Russia ch'ebbe a ritardare più 


1 Nella notte del 15 al 16 i carabinieri e le troppe, 
entrando in perlustrazione n Pesciano, provincia di S- 
| lerno, villaggio presso Cavatirreni, ove quei terrazzani 
tiravano delle fucili dalle finestre per allontanare i 
supposti spargitori di veleno, furono ricevati a colpì di 
sassi e di arma da fuoco; vennero feriti due carabinieri ; 
i militi tirarono pure ed uno dei rivoltosi fu gravemente 
ferito per per; gettato contro le baionette: Vi vennero 
inviati dei rinforzi e si fecero 21 arresti. 


lì 


Pd 


le quali passa îl sovrano sano 
prospicienti sono occupate mi» 

lini sono scappati per non 
sospetti, — è sommamente comico il di- 
annunzia lo Czar, arrivato 18 a Varsavia, 
Stato nccolto con entusiasmo! E nulla di più fa- 
alla Germania ed all'Austria egli conceda tutto 
vogliono snlla politica generale, purchè lo aiu» 
è nella guerra ai nichilisti che insidiano il sno trono 
vita. Questa preocenpazione personale finiso» 
valere su ogni considerazione politica ; © rocide 

ervi al più potente degli imperi d'Europa. 
tanto la polizia austrinca ha to in uno dei 

sobborghi di V Malesia 

‘operaio anarchi 


Pil 


pipithti 


tito 
va il 


Tnzionar: per le vie 
di Vienna. ivi del Comi 
tato escentivo. ‘ 


Ai veri liberali di tutto il mondo, fa gran dolore la con- 
dotta dei Tiberali nel Belgio. Essi potermo fare la loro 
dimostrazione contro la legge scolastica Îl 81 agosto : 

ose lenti o ine cle iL vollero 
— fare la loro in favore della logge, iiiberali ricorsero alla 
, scatenarono la plebe, è Brusselles chbe un sag- 
“gio di guerra civile. Il corteggio fu fischiato, insultato, 
| tagliato in mezzo, e poi si venne alle busse ed alle armi. 
Un centinnio di persone rimasero ferite ; alcuni, si dice 
— nesiano morti. La gendarmeria, che oggi nbbidisce al 
$ ministero clericale, ed è la stessa che jeri ubbidiva al 
ministero liberale, fu il bersaglio d'oltraggi e di sassate, 
Ad Anversa avvennero gli stessi tumulti. Il mi 
liberale della capitale e il suo borgomastro sono rite- 
nuti i principali colpevoli ; il Senato unanime, compreso 
‘i suol membri liberali, vituperò gli cocessi odiosi di 
Brusselles, dei quali però la stampa liberale ha tutta 
l'aria di compiacersi. Se pure il Re avesse voluto ne- 
sro la sanzione alla legge scolastica, votata da ambe- 
le Camere, peri meno che mai può subîre una si- 
mile firéssfone. Infatti ieri, egli ricevette il borgoma- 
stro di Bruxelles, cam quelli d'atrre cinque città, che 
pipa con un magniloquente discorso le petizioni di 
820 comuni rappresentanti 2,800,000 abitanti liberali; 
ma rispose éhe aveva ricevuto altre petizioni non meno 
numerose che esprimono voti assolutamente opposti : di 
fronte a tali divenzenze, il suo dovere di re costitu- 
zionale Sai quello di nn la volontà piloni 

espressa dalla maggioranza ue Camere, 
‘mastri si ritirarono confusi, ma ebbero per conforto le 
acclamazioni della folla. Si temono nuovi e gravi disor- 
dinî, e il governo deve prendere precauzioni contro 
ambedne lo parti esasperate. Fa venir big i a Brussellés, 
per impedire nuovi tumulti dei così detti liberali, e 
darmi in campagna per impedire attacchi 

contro i liberali. 

Dunque il Belgio non'è più lo stato esemplare, dove 
LE oiran rel fiorisca, e l'altalena dei partiti pro- 

la con serenità, Resta sola l'Inghilterra, fino a nuovo 
ondine. Qui il Gladstone ha riconquistata tutta l'antica 
pordartA; © fa ora il suo giro trionfale di Scozia par- 

lo in ogni città, da ogni finestra, con una eloquenza 
amunirabile ed infaticabile, Parlando agli operai , cerca 
indurre i Lordi a più miti consigli; parlando ai nego- 
zianti, avverte l'Europa che l'Inghilterra per la sua po- 
sizione insulare non ha bisogno di nessuno, e che il 
fiasco della Conferenza è stato sopratutto um fiasco per 
quell’ ente morale che si solevn chiamare concerto eu- 
ropeo. L'Inghilterra ora fa da sb: il suo alto commis- 
se] lord Northbrook, propone, che vuol dire ordina, al 
livà di affidare al suo governo l'amministrazione dei 
(beni religiosi) in garanzia degli 8 milioni di 
che lerebbe all'Egitto, e Îl suo  generalis- 
‘simo, lord Wolseley, si propone in tre mesi di risalire 
Îl Nîlo con 900 batelli e regolar le sorti del Sudan. 


La guerra di Cina invecè continua a non esser guerra, 
giacchè nessuno si decide a dichiararla. Il governo frane 
cese, passando da nu enfemixno all'altro la chiama ora 
Un “azione riparatrice ” e fa sapere che ammiraglio 
Conrbet farà alenne altre “ distruzioni intelligenti. * I 
cinesi poi minacciano molte cose, e finora. non hanno 
fatto altro che mostrare la loro impotenza a adoperare 
i mezzi potenti di cui abbondano. Tuttavia il danno 
che al commercio internazionale prodnee questo stato 
di cose è già grandissime gl'inglesi non nascondono 
lè loro ire verso i francesi: questi dal canto loro hanno 
Tipreso le antiche facezie contro Ja cruda Albione. 


18 settembre et, 


UNA $c0 

Tra i grandi ressi del nostro tempo, non 
ultimi sono senza dubbio quelli della chirurgia. 

Certe operazioni come quelle della cataratta e 
della pietra erano stimate, soltanto qualche de- 

ro, le più terribilmente ardite della 
chirurgia. 1 principi dell’arte soli ossvano ten- 
tarle nei grandi ospedali, e le osavano solo quando 
la loro fama già stabilita non poteva ricever no- 
cumento da un insuccesso. Le cavità addominali 
0 toraciche non si toccavano mai. 

Oggi la cataratta e la pietra sono operate negli 
ospedali delle più misere città di provincia e con 
esito eccellente. L'addome ed il torace sono di- 
ventati oggetto di operazioni nuove © salutari. 
Pasti l’ovariotomia che già pareva il non plus ultra 
dellarditezza chirurgica e che oggi sì pratica con 
successo perfino nelle borgate, 

Certo non è soltanto l’arditezza degli operatori 
che è giunta a questi gloriosi risultati, ma tutto 
un complesso di falti che costituiscono appunto 
il progresso della scienza. Le medicature anti- 
settiche, la miglior igiene dei nosocomi, i ritro» 
vati meccanici che perfezionarono gl'istrumenti, 
una migliore è esatta conoscenza pratica dei 
rapporti anatom delle fanzioni fisiologiche, 
dei processi patologici, insomma un perfeziona- 
mento immenso nei mezzi di anestesia, cui si 
debbono la sicurezza della diagnosi e giustezza 


mita felicemente ripetute volte dall'illustre pro 
fessore Pietro Loreta nella Clinica di Bologna, 
appartiene appunto a questa serie splendida di 
pae scientifici dei quali l'età nostra può a 
mon diritto gloria 

Prima che l'operazione sia rifatta all'estero e 
ci ritorni con nome forastiero, è prezzo dell’o- 
pera additarla ai nostri lettori. 

Lo stomaco ha due aperture. Una superiore, il 

cardias per la quale i cibi, scesi dall’ esofago, 
entrano; una inferiore, per la quale, ridotti a 
chimo dalla digestione, escono è vanno negli 
intestini, E questa apertura inferiore, circoscritta 
da un tessuto muscolare, quasi da uno sfintere, 
è.il piloro. 
Accade talvolta che una di queste due aper- 
ture, ma più spesso Îl piloro, per cicatrici o per 
altre cause, si restringano e perdendo la loro 
elasticità, impediscano il passaggio dei cibi. 

Gli effetti di questo malanno sono indeseri- 
vibili: sensazioni di peso nella regione epiga- 
strica, dopo l° indigestione degli alimen 
ciori insoffribili e acidità alla gola; infine, un 
vomito feroce che segue al cibo con un inter= 
vallo di dieci o venti minuti. 

Bisognava vedere a che era ridotto quel tal 
Cecconi che si adattò pe! primo ad essere ope - 
rato dal Loreta per un male simile. Secco, al- 
lampanato, come un morto, e, più che pallido, 
giallo addirittura. La sua pelle ruvida per lo sfal- 
darsi dell’epidermide si sollevava in pieghe per- 
sistenti per la mancanza assoluta «el pannicolo 


+adiposo e per la deficiente elasticità. Finalmente 


l'addome appariva gonfio nella regione epi; 
strica, la quale lasciava rilevare i contorni e 
l’area delle stomaco oltremodo dilatato. 
A questo punto mi sembra di vedere îl | 
tore con le ciglia inarcate non tanto per la st 
nezza dolorosa del fatto, quanto per la ma 
viglia di trovare un dottore in legge che parla 
con tanta sieumera di malattie e di chirurgia! 
Infatti, la cosa reca non poca sorpresa anche 
a me che scrivo. Ma anzichè cercare una spie- 
gazione con lo spiritismo.... del Capuana, pel quale 
pare che si possa pensare anche coi polpastrelli 
delle dita, io cerco e credo di trovare la spie- 
gazione di quésto bel fenomeno nello stesso opu- 
scolo del prof. Loreta *, dove l'illustre. clinico 
racconta da capo a fondo tutte le fasi per cui 
passò l'ammalato. 
Perchè, vedete, la brava gente, quando ha 
un’idea ben definita, ben limpida in mente. trova 
modo d'esprimersi sempre con chiarezza, Darwin 
e Spencer, oltre essere grandi i nziati, sono 
anche autori popolarissimi per la grande facilità 
dello scrivere. È così accade pel Loreta, il quale 
senza avere una prosa classicamente fiorita e af- 
fettata, dice quel che vuol dire e si fa capire 
perfettamente. 

Per questo ho potuto riassumere tante belle 


! La divulsione digitale del Piloro, di Prerro Lorera 
4 (Bologna, Fratelli Treves, 1884). 
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cose a grande edificazione del lettore, cui del 
resto auguro il piloro sempre aperto. 

Ma vediamo che cosa fece il Loreta. Vista la 
dobolezza eccessiva dell’ infermo, per. conoscere 
se il piloro era chiuso del tutto, 0 pure se era 
ancora di tanto aperto da permettere il passag- 
gio dell’acido carbonico sviluppato artificialmente 
nello stomaco, non volle seguire l'esperimento 
consigliato dal Frerichs e dal Mannkopf, descritto 
dal Wagnere dallo Ziemssen, raccomandato dallo 
Ebstein e messo ad effetto del Marmé!! Dalla 
iliagnosi isa, accurata, il Loreta venne a que- 
sla conclusione, che, cioè, bisognava tagliare il 
ventre, estrarne lo stomaco # aprirlo per distrag- 
gere le aderenze che chiudevano l'orifizio del 
piloro. Scusate se è poco! x 

Dopo un simile risolvimento, chiamò il Cec- 
coni, Quell'ombra d'nomo distrutto dal malore 
spalancò gli occhi, tremando dallo sgomento, 
come il delinquente fra le sbarre ascolta la 
tenza di morte. Credeva forse che non ci fos 

iù rimedio a'suoi danni. Il Loreta gli descriss 

l operazi: © soggiunse: “ Così forse li potrò 
guarire; ma bada, non ti nascondo che ti esponi 
a dei pericoli 1 * 

Alla proposta dubitosa ad un tempo e schietta 
del chirurgo, segui una risposta recisa. Tanto, 
che giovava al posato Cecconi vivete a quel 
modo ancor qualche mese? È ben ve; “egli 
avea moglie e figliuoletti che non avrebbe più 
veduto se la mala sorte lo avesse colpito, ma 
non sarebbe egli morto ugualmente fra poco e 
di più disperata morte? 

La fede grande giustamente posta netll’oper: 
tore e la conoscenza della sua condizione e del 
detto anlico che a mali estremi ci vogliono, rimedi 
estremi, lo fecero risolvere tosto: Alla voce de- 
bolissima diede per un istante solo un tono ra- 
pido e sensibile, e disse: * Faccia puret * 

Quali fossero l'operazione è le alternative della 
speranza e dello sconforto în chi operava e in 
chi assisteva, quante difficoltà si succedessero man 
mano, come le onde d'una furiosa tempesta sul 
capo del naufrago, io non deserivo perchè sento 
che me ne manca l’arte. Ha tutto descritto lo 
stesso Loreta in poche pagine interessanti come 
quelle d'un bel romanzo, vicino alla conclusione, 
e con così terribile evidenza da ricordare le più 
belle descrizioni zoliane. 

Voi sapete come nei momenti più solenni e 
più pericolosi della vita il tempo si raddoppi, si 
centuplichi, | sette minuti secondi, in cui co 
l'animo sospeso e spaventato s'attende alla t 
che scuote e traballa, sembrano sette ore. Così 
al Loreta e a chi assisteva sembrò quell’opera- 
zione lunga, eterna. Era durata invece appena 
trenta minuti ! 

L’infermo rivide così la bella luce del sole; 
senti rinascere in cuore le speranze d'una vita 
lieta, sana, tranquilla. Dunque sarebbe presto 
tornato alla sua casupola di cantoniere, ch 
giante fra le acacie e i girasoli, in a alle col- 
line delicate delle Marche e al bell’Adri: 
Dunque avrebbe rivedut 
e.i piccoli fanciulletti c 
torno a lui, come le rondini intorno al suo tetto? 

Poche ore dopo esser tornato a sentire la vita 
l’infermo disse d'aver fame. Gli fu dato un za- 
baglione a piccoli sorsi, di mezz'ora in mezz'ora 
il qual zabaglione al marsala fu certo una specie 
di passaporto pe via della salute. «Il giorno 
42 settembre, prima che l’operassi, — così il Lo- 
reta, — il € era debole, magro, sparuto e 

esava 55 chili: il 30 ottobre pesava G1 chili e 
too grammi, ed aveva faccia ilare e composta.* 

Ed ora mentre io scrivo, egli è là nelle Mar- 
che, vicino al suo casotto, contento come una 
pasqua, colorito, sano. Lavora forse l’orticello o 
attende con la banderuola ripiegata che passi 
sbuffando il treno! 

Questa splendida e nuova conqui: 
accrescerà certo il nome «ell il 
ma è «a notarsi ch'egli era gi: 
per altre operazioni, per altri li pieni d 
portanza e per l'invenzione di parecchi stru- 
menti chirurgici. 

Il Loreta ha poi ripetuto varie volte la di. 
vulsione digitale del piloro e sempre felicemente, 
lantochè l'Ateneo Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti, senza concorso, in una seduta solenne, cui 
assisteva la Regina, l’ònorò del premio di tre- 
mila lire, concesso soltanto a coloro che contri- 
buiscono al bene dell'umanità e al decoro della 
patria con qualche insigne scoperta. 

Connapo Riccr. 


ESS: Un angolo della via Porto. 
A Napoti (disegni di E. Matania). 


Piazzetta degli Orefici. 


NEL CANAVESE 
Ed ora, se lo permettete, vi presenterò i miei 
due compagni di viaggio, dappoichè la salita 
della montagna di Brozzo, ove eravamo diretti 
per una visita alla Duse-Checchi, meriterebbe 


non solo qualche noterella, ma d'essere posta 
tra i “ fasti capitolini” moderni. 


+. Il Conte P, G..... tenente del Genio... gio- 
vanotto distinto, serio, studioso. — È sempre in 
missione all’estero, 0 all’ interno per conto del 
Ministero della Guerra. M.... Godard. non ha 
fatto a Torino ascensioni libere, senza che il 


‘famiglia. 


| lasciato persone care, e i genitori amati,.... noi 
stiamo tutto I° anno a sedere... sulle cose dei 
nostri giornali... pietà adunque!.... ci faccia cam- 
minare il meno possibile.” 

Il tenente ci guardò come fantaccini, e ordi- 
nato di mettercì in rango, scendemmo le scale 
dell'albergo. 


Alla porta dello Scudo di Francia, dove ave- 
vamo ingoiato una parca colezione, ci attendeva 


un landau foderato color nocciola con due*baj 
dorati che, a guardarli, fermi come stavano, 
sembrava avessero a camminare; — ma, ahimè! 
essi non incominciarono a muoversi che con 


tenente ne formasse parle a scopo di studio; — 
Difatti qui ad Ivrea lo conoscono come — chiel 
del ballon — e noi in sua compagnia, per chi 
saremo passati ? d 


Eccovi l'Avv. Gav, C. A. P.... sazerdote della 
stampa. anzi appartenente addirittura alla — Nonna, 
— È soprannominato il * morettaccio ” e lo 
dicono.il “terrore de’ mariti”, ma è una ca- | 
lunia. — Mangia ‘carne quanto l’imperatore Mas- 
simino, che la.storia assevera ne mangiasse di 
molta. — È arguto. frizzante come Bertoldo; ha 
capelli corvini, ‘occhi idem, denti idem. — 
Come vedete, due personaggi confezionati a bella ! 
posta per Giulio Verne. Ì 

Naturalmente la direzione -della gita fu affi- | 
data al Tenente. Egli, provvisto di carte geogra- 4 
fiche, d’ istrumenti geodetici, e credo anche... - 
sismici, poteva, oltre la sua- grande esperienza, 
darci minuti ragguagli su tutto, come infatti fece. 

Così stabilito, bevemmo. I° ultimo. sorso di 
carema e poi io e l'avvocato esclamammo in 
coro: “ Tenente ..... noi siamo poveri figli di 


l’aiuto di due guardie municipali, e del manico 
della frusta dell'auviga. 

Avvenne poi che il cocchiere, nizzardo, giunto 
la mattina di Francia con gl'impauriti del co- 
lera, non pratico delle strade, ci riconduceva 
ogni dieci minuti sulla Piazza del Mimicipio da 
dove eravamo partiti, { 

Avute le debite spiegazioni, passammo alla fine 
il ponte della Dora, «e ci allontanammo dalla 
città; ma a metà d'una salita i baj dorati. — ed è 
«pur vero che non è tutt'or quel che riluce, — 
(fecero punto e non vollero saperne più. nem- 
meno dei mezzi morali del nizzardo, 

Fummo obbligati a scendere e scaricare il 
bagaglio, e ci trovammo letteralmente nel mezzo 
d'una strada. 

Faceva caldo ; le contadine passavano con 
loro gerle cariche di provviste fatte al mercato. 


projettando sulla bianca. strada un'ombra lunga 
e turehina. — Noi guardavamo il glauco cielo 


in cerca di consigli. Va Sao 


Ed ecco che nell'angusto frangente un cortese 
prete di campagna ci salvò. Egli soletto ritor- 
navasene alla canonica, e vedendoci a tal punto 
ridotti, mosso. a pietà, s'incaricò di provyederci 
altro mezzo di trasporto. Di maniera che noi, 
rimasti a guardia del bagaglio. avemmo la con- 
solazione poco dopo di veder tornare il tenente 
ed il prete in carrettella. 
È vero che il cavallo non erabaio, nè dorato, 
| ma accennava almeno a camminare. 
— Grazie tante, reverendo, salga con noi,... lo 
accompagneremo alla canonica. 
— La mia chiesetta è qui a due passi — grazie. 
| — Arrivederla, reverendo... 
— Obbligatissimi 1... e partimmo. 


Eravamo diretti a Caglia, paesello ai piedi 
della montagna di Brozzo, dove avremmo tro- 
vato, a detta del nostro duce, altri.mezzi di tras- 
porto par salire il monte. 

Il caldo aumentava. — Traversammo una pia- 
nura polverosa, afosa, piena di moscerini e ta- 
fani. 

A sinistra non vedevamo che granone e fa- 
gioli, a destra fagioli e granone, in fondo la 
montagna di Brozzo; 


Non saprei hen dire, ma credo che Morfeo ci 
tenesse per diverso tempo, assier ’autome- 
donte, stretti in comune amplesso, Tanto il bu- 
cefalo non ave far altro ch andar diritto 
al naso. 


vivarono lo spirito, vicino a Caglia, le 
stonazioni d° istrumenti musicali. — Dunque il 
paesello in festa? Tanto meglio, e vedemmo av- 
imarsi una comitiva festosa. 

L'allegro corteggio era l’accompagno che suol 
alla priora della festa nel ricondutla a casa 
dopo la messa solenne. — Essa aveva în mano 
un mazzo di fiori, ed era contornata da dame 
come una regina, poi venivano i cavalieri, poi 
la musica, 4 

Sparirono entro un’ sentieretto ombroso della 
valle. e : I Vle 
Giunti a Caglia, un vecchietto ci disse che fe- 


i sii 


et 


ne to 


steggiavano la $ Madonna della neve ” perchè 
quando egli era citto cadde, il 6 d'agosto, tanta 
neve sul paesello da portarne rovina. 

E qui “ comincian le dolenti note, ” 

Gili ordini severi del Tenenta e le minute per: 
quisizioni non approdarono che a scovare nelle 
stalle del paese una sola mula. 

— Nient'altro? esclamammo noi. E dovremo 
salire Ja montagna a piedi? 

— A piedi! 

È prendendo una posa severa il Tenente sog- 
giunse: 0 romani di Roma! voi che “ un giorno 
“ dominaste i popoli, e spingeste l' orme spie- 
“ tate dall’ Atlantico all’ Eufrate, dal Danubio, 
“ dalla Capadocia, dal Reno fino ai deserti del- 
“ l'Africa e dell'Arabia, e andaste, e vedeste e 

voi ricalcitrate dinanzi alla monta- 
“ gna di Brozzo già valicata e rivalicata dai vostri 
“ nonni? 
$ 0 degenere schiatta! * 
ringa produsse l’effetto desiderato. 

L'avvocato, dando l'ultima tirata ad una siga- 
retta, domandò la parola e disse: * come mai 
“ immaginar potesti, 0 conduttore di assetate 
“ legioni, che noi dal salire la montagna di 
“ Brozzo rifiutati ci fossimo? — Noi schiatteremo 
“ sulle montagne dei nostri nonni! ” e caricato 
il bagaglio sulla mula... precipitosamente par- 
limmo. 


" 
+ 


Il sole davdeggiava sui fianchi, mentre i de- 
triti dello schisto micaceo, del quale abbonda la 
montagna, ce lo rifletteva agli occhi sminuzzato 
in stelluzze. È 

E silivamo.... salifàmo sempre. 

Il silenzio regnava fra Je file dell'assetata le- 
gione, e più si saliva e più la saliva (scusate , 
ma io sono verista) spariva dalle fauci prosciugate. 

— Tenente!.. a quanti metri siamo ? 

— A dodici. 

E ne dobbiamo salire ? 
Circa mille. 
Tenentel,. quest è un infamia ! 


L'avvocato, veniva secondo; io l’ultimo. 


Avanti al Tenente la mula che, sudata, affati- * 


cala, si fermava di lanto in tanto. Lo stesso mu- 


muli nè mulattieri nè figli di muli, potete im- 
maginare in quale stato fossimo, 

— Tenentel... alt! 

— Tenente!... riposo! 

— Tenente!,., quest è un’ infamia! 

La “ via crucis” durò un'ora e mezzo, e i due 
Ajaci a braccetto cercavano farsi coraggio, lo- 
dando le pianure, dove, diceva l'avvocato, non 
si sale mai. 

C'eravamo riposati dodici volte, avevamo be- 
Vuto ai torrentelli della morilagna sette volte 'e 
MOZZO... 

line il Tenente gridò: ancora una ram- 
coraggio! 
noi, rianimati, salimmo l'ultima rampata di 
corsa. 


«E come quei 

lo credo cl 
prio per noi, 

“ E come quei che con lena affamata (molto 
affamata!) uscito fuor del pelago alla riva, si 
volge all'acqua perigliosa e guata..... tal, 

E l'avvocato segnitò con nostra somma mera- 
Viglia.. 

“tal femmo nui guardando la boschiva — 
montagna che salita unquanquo-s' era, — e poi 
gridammo al duca nostro: evviva!” 


il sommo poeta lo scrivesse pro- 


Eravamo sul cocuzzolo della montagna di Broz- 
zo, dove i prati sono fioriti, come in primavera, ; 


La cascina del Caudano che i coniugi Checchi | 
| han fatto loro dimora d'estate, è lontana dal 
| paesello un chilometro cirea, e sta sopra ame- 


nissima collina vicino al torrente Assa, — quieta, 
tranquilla, lontana dal mondo, 

A sinistra un lembo della Valle d° Ivrea, poi 
tult' in giro castagneti è prati fioriti; di pro- 
spetto Brozzo nascosto tra il verde cupo delle 
piante. 

Fummo accolti con gentilezza squisita, ma 
dell’egregia attrice, e della vita del-Caudano vi 
darò disegni e note in quest altra mia. 

Li na , Ter iL ».. 

Trovammo lassù il simpatico autore del Pru- 
tello d'armi che, provetto alpinista, corre sui 
monti come una gazzella; ed è tutto dire. 

Noi lo vedemmo scendere a precipizio la mon- 
tagna per ritornare a Traversella, altra collina 
del Canavese ov' egli dimora cal 

e tememmo per l'offa del leggiadro scrittore 

Il sole si nascondeva dietro l'estrema linea di » 
montagne velate d'una nebbia tureffimiccia, I 
grido” gutturale delle montanare. somigliante a 
mefistofelica risata, si ripercoteva di balza in balza, 

Tornammo canticchiando al Castello del Cau- 
dano, ove dalla castellana ci fu offerto del latte 
munto allora, — poi tornammo a Brozzo. 

Era tempo che le Jegioni, ed il famoso capi- 
tano si riposassero sugli allori. 

Ipsitonne. 


——__—_____————_—__ 


L Il pubblico però si è rapidamente raffreddato 
nel suo entusiasmo, temendo che si tratti di uno di quei 
tanti tentativi che finora furono sempre infelici. Uno 
specialista è di questa opinione, osservando che il pal- 

d ori Renard e Krebs, essendo più leggiero 

sempre in balia dell’aria stessa e delle 
più leggiere sue fluttuazioni. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo : Bebè, di 
Esuico Casretxuovo ; Castello Gentileschi, di 
Domevico Crampoi; Yole. di Uso Fuenes; La 
commedia dell’arte, dî Virrorio CanaveLti. 


È 


ei 
AD 


e 


a 


delle marionette di Pietro Verri, — Cantà studiato 
dalla Principessa della Rocca. — Voci lontane. — Fi- 
nr 71 renze sotterranea. 


Il primo posto sia questa volta d’uno straniero, 
che non sì stanca di studiare e di amare l'Italia. 
“Mano Mosmen, cara © antica conoscenza degl'Ita- 
liani, raccoglie le lezioni che tenne a Ginevra. 
È una storia generale della letteratura moderna 
che ha pensato, e il primo volume, di 520 pa- 

ine, che s intitola La Renaissance, de Dante à 

er (Paris, Firmin Didot) ci giunge adesso e 
ci obbliga a ringraziare una volta di più il chiaro 
letterato francese il quale ci studia non più nelle 
rovine de’ monumenti pompeiani, non più nei 
costumi pittoreschi di Napoli o nelle tragedie 
spaventose del brigantaggio, ma nella gloria im- 
“mortale del pensiero. Come la vitalità degli ita- 
liani contemporanei gli suggeriva un giorno il 
battagliero e affettuoso libro L° Italie est-elle la 
terre des morts? — così ì miracoli del Rinasci- 
mento gli suggeriscono ora un altro libro più 
bello, più importante, e che, com'egli dice, man- 
cava alla Francia. 

I nuovi studi, che in Italia si stanno facendo 
dla qualche tempo per rinnovare la stori 
nostra letteratura, non gli sono certo ignoti : eg] 
li ha seguiti, egli se ne vale, serbandosi tuttavia 
libertà di vedute e di giudizio. Egli ci mostrò 
finora che conosce benissimo la letteratura ita- 


“liana moderna; Îl suo nuovo libro prova che 


egli conosce del quei la letteratura e la lingua 
italiana. antica. Molti i de nostri antichi 
scrittori sono tradotti da lui con mirabile pre- 
cisione. Le diflicoltà del linguaggio de’ trecen- 
tisti e de cinquecentisti non lo spaventano: egli 
le supera: sembra che se ne rida. Citiamo ad 
esempio la famosa lettera, nella quale il Machia- 
velli racconta come a San Casciano “ s'ingaglioM 
per tutto di” coll’oste, col beccaio, col mugnaio, 
coi fornaciai giocando &a cricca a tric trace” in 
mezzo a baruffe, a parole ingiuriose, par vestirsi 
la sera di panni curiali al fine di conversare de- 
gnamente coi grandi dell’ antichità, Il Monnier 
traduce quella lettera în guisa che non sapremmo 
‘ migliore, Sia lodato Iddio! Ecco un illustre fran- 
cese il quale cita lunghi passi di italiani con 
inappuntabile correzione! Non ci par neanche 
vero che da un'officina di Parigi escano pagine 
intere in italiano, senza i farfalloni cui eravamo 
avvezzi! é 

Marc Monnier comincia con Dante, col tre- 
cento, e finisce con Ignazio di Loyola e i gesuiti. 
La sua cpera è divisa in nove capitoli che sono 
altrettanti quadri delincati con sicurezza di mano 
e dipinti con magica freschezza. A tutto eglidà 
colore, a tutto egli infonde movimento : e nello 
stesso tempo si mantiene entro i limiti scien- 
tifici. La grazia del dire va di pari passo colla 


serietà del pensiero: egli è un, pittore simpatico | 


e, nello stesso tempo, un serio erudito. 

Tutto il primo capitolo è consacrato a Dante, 
Nel secondo si occupa di Petrarca e Boccaccio, 
Sarà curioso per ji lettori italiani il sentire da 
lui come i francesi abbiano imitato il nostro grande 
‘novelliere del Decamerone. Noi, che imitiamo 
adesso i novellisti francesi. fummo un giorno, 
sisa, modelli a loro, ai grandi poeti stranieri, cui 
Boccaccio,.il giocondo narratore, prestò argomenti 
e talvolta caratteri e colori. L'ultimo de’francesi 


| gloriosi che non isdegnò attingere alla abbon- 


dante fontana boccaccesca fu il De Musset, questo 


| sublime fanciullo, riarso dalla passione. 


Nel quarto capitolo, che tratta del quattrocento, 
non restiamo solo in Italia : usciamo in Francia, 
inIspagna, in Germania, e varehiamo la Manica. 
Noi seguiamo le fiamme del libero nsiero che 
ropagano in tutta Europa. Ecco ì primi eri- 

tici, ecco Lollard, ecco Wiclef. Così 1° orizzonte 
ci si allarga davanti, passando al seguente capi- 
tolo, al cinquecento, ricco de’ suoi umanisti, al- 
tiero desuoi pensatori, splendido duna florida 
arte, A Erasmo è dedicato tutto un capitolo: 
egli sorge fra Giulio Cesare Scaligero, Ulrico di 
[utten,. Lutero... Non sono più aure italiane 

e respiriamo : non è il puro cielo di Rafaello 
che ci sta sopra il capo. Ma ben presto ritor- 
niamo oltre il Po, dove ci chiamano Machiavelli, 
Guicciardini, VAriosto. AI secolo di Michelangelo 


altro capitolo, colle poetesse, 
| tes” come le chiama l'autore. Si finisce col pro- 
* testantismo da una 
? l'altra: col Loyola, cavaliere della Vergine. e il 
| Rabelais, cavaliere della umana follia. Come se- 


parte e il gesuitismo dal- 


guito a questo, ci attendiamo da Mare. Monnier 
molti bet volumi. Ne uscirà un’opera, che: del 
colosso avrà le proporzioni, e delle muse lo 
spirito. 


_Hl nome di Lutcr Monanpi non giunge nuovo 
ai nostri lettori. Questo letterato romagnolo rese 
un vero servizio ai buongustai, pubblicando e 
spiegando ne'vocaboli, per noi più difficili, du- 
gento sonetti del potente poeta romanesco Gioa= 
chino Belli, degno di stare accanto di Carlo Porta. 
Un suo volumetto di versi si segnala per natu- 
ralezza di forma e per nobiltà d'affetto. La lingua 
italiana, questa benedetta lingua nella quale non 
ci siamo ancora messi d'accordo, è uno de'suoi 
amori: ed egli ne trattò in un opuscolo assai 
ben fatto. Il nostro Manzoni non gli destò mi- 
nore affetto: egli è considerato anzi uno de’ man- 
zoniani fuori di Lombardia più amabili e più 
colt. Adesso ci giunge un altro suo libro: Vok- 
taire contro Shakespeare — Baretti contro Voltaire 
(Città di Castello, Lapi), nuova edizione di molto 
accresciuta, della quale s'impadronirà il pubblico 
che ambisce alla cultura letteraria e al quale 
O a cuore le prodezze degl’italiani fuori 
Italia. 

Il Baretti fu, difatto, uno di codesti capitani 
delle lettere che combatterono valorosamente in 
campo straniero. A Londra lasciò bel nome; è 
noto come egli fosse segretario per la corrispon- 
denza straniera di quell'Accademia di belle arti, 
come fosse padrone della lingua inglese a segno. 
da scriverne con finezza e da rivedere per 
bene le buccie al Voltaire che, dopo di avere 
frainteso lo Shakespeare, ne diceva roba da chiodi, 
Gl'inglesi non possono avere dimenticato il ser- 
vigio reso al loro massimo poeta, dal nostro 
mordente critico che sì bene li ripagava della 
gentile ospitalità, rompendo nello stesso tempo 
più di una lancia in onore della verità e della 
grande poesia, 

1 tentativi d'imitare lo Shakespeare, nel Vol- 
taire sono evidenti è infelici. Le tragedie Zaîra, 
la Morte di Cesare ritraggono’ dell' Otello è del 
Giulio Cesare come uno specchietto da tasca 
può ritrarre un grandioso paesaggio. Come no- 
ta benissimo il Morandi, Voltaire voleva rin- 
civilire Shakespeare , che gli. parea barbaro; 
e gli arbitrii di questo barbaro, il cui ge- 
nio corre proprio libero come i venti dell'oceano, 
non gli andavano ai versi, benchè egli, spirito 
rivoluzionario, avesse già portato nella na 
tragica innovazioni non da rezzabili. Voleva 
sottomettere lo Shakespeare alle regole pedan- 
tesche del teatro francese, Quale assurdità! E 
poichè gl’ inglesi non n'erano molto persuasi, 
egli scriveva: “ Voi altri, inglesi, dovete sotto- 
mettervi alle regole del nostro teatro come noi 
abbiamo accettato la vostra filosofia ; giacchè, noi 
abbiamo fatto così buone sperienze sul cuore 
umano come voi sulla fisica,” Peggio. indispet- 


DD 


la Montagu, usciva con questa risposta 
briosa: “ Si. vede che questo letame ha fecon- 
dato un terreno molto ingrato!” 

Giuseppe Baretti si scaglia con furore contro 
il Voltaire, Gli dimostra che egli pretende giu- 
dicare di cosa che non sa, e afferma ciò che 
tardi Ermes Visconti e meglio il Manzoni v 
toriosamente provavano a proposito delle famose 
unità drammatiche: essere inutili, dannose quelle 
unità al libero svolgimento del dramma: al che 
il Goethe, come’ tutti sanno, plaudiva levando a 
cielo il Carmagnola, mentre a Milano dai classi- 
cisti questa tragedia era straziata. 


. 

Il Morandi aggiunge parecchie 
del Barelti. Queste servono a illuminare qualche 
istante della vita del critico italiano a Londra. Una 
di esse, datata 17 ottobre 1769, racconta l’aggres- 
sione che il Baretti ebbe a patire una sera a Lon- 
dra, e il giudizio che ne segui. Si sapeva di quel- 
l'aggressione. ma non già tutti quei articolari. 
Ignoravasi, per esempio, che il celebre attore 
Garrick avesse testimoniato davanti ai giudici 
inglesi a favore dell'italiano, — Ii fatto avvenne 


colle *veuves-poè- | così : 


(— 11 Baretti se! n'andava, una sera, per la 
sua strada, ARDITO suna femminaccia gli dà 
un pugno violento. 


Restituîi il complimento (narra il Baretti) con la 
mano nperta non to "se sulla mano 0 ‘sulla faccia. Là 
briccona cominciò a gridare come un demonio e a dartni 
de' bei nomi. A un trattò aléuni suoi bulli. mi; furono 
addosso coi pugni. Procurai di fuggire, ma la calca e 
i quei d'ogni parte non me lo permisero. Cavai un 
coltelletto colla Jama d'argento che avevo in tasca, 
urlando come un toro, La voce e il coltello apri Ja 
folla da un lato; Comincini a correre Inngo una strada 
di traverso con la folla dietro, c wa tempesta di pu- 
gui addosso: ed jo mena col coltello sempre fuggendo. 
Ferii uno sotto Lascella che aveva il braccio alto me- 
nando; un pugno, Colui gridò, ima non fu ascoltato, ed 
jo a gambe, € 3 liritconi, dietro € sempre pugni. Il più 
fido di tanti nesalitori (tutta canaglin come poi ap- 
ve) era nn certo Morgan che tentò più volte pi- 
glinrmi pe' capelli che avevo in coda. Gli diedi due 
colpi sempre furgendo. L'infernal nomo mon senti di 
ferite, è ne volle una terza, che lo buttò' în terra gri- 
dando, Dopo d'aver corso lo #pazio di forse trenta fra- 
Imechi, e entrato in un'altra strada, vidi una bottega 
aperta, saltai dentro; e mi rivolsi alla canaglia bran- 
dendo il coltello, è minaeciando di ferire ebiunque en» 
trasse. Pochî minuti dopo, un contestabile con due al- 
tri s'affaociavano alla porta della bottega, e mi grida- 
rono d' arrendermi. 


Il Baretti non wolle avvocato difensore. Ri- 
nunciò persino. al. privilegio d'avere tra suoi 
dodici giurati: seî che fossero suoi compatrioti. 
Si difese da sè, e mirabilmente. La Corte lo 
mandò pienamente; assolto. ordinando che la 
bella difesa da lui fatta di sè stesso (fosse pub- 
blicata insieme con la sentenza. E tremila per- 
sone, stipate nella sala, proruppero in un grande 
applauso. 


Perchè Giuseppe Barelti. si! ostinava nel suo 
odio per Pietro Verri. Anche in queste lettere 
egli biatratta il pensatore milanese, a più non 
pei Lo chiama Arlecchino, mè risparmia il 
fratello di lui Alessandro, *E tanto più riderà, 
e tornerà a ridere (scrive a un mat Seba- 
stiano) quando sentirà come il conte Pietro Verri 
non ne dice mai una a cui il conte Alessandro 
Verri, suo fratello mosciolino, ‘piccin piccino, 
non faccia subito eco, e non la pigli su con due 
dita, e non la mostri come si mostrerebbe una 
delle perle di Cleopatra.” 

Ebbene: Pietro Verri lo ripagava di buona 
moneta. Uno de’ libercoli più rari che abbiamo 
trovato nella biblioteca d'un amico bibliofilo 
s'intitola: “Il collegio delle Marionette per ben 
educare le chicchiere feminine, ossia tut 
femine galanti e principalmente da manto, ( 


ie» 


cheropoli 1764? — Titolo ben curioso, non è . 


vero? il contenuto non è meno strano. Il libro 
non porla nome d'autore; ma è «di Pietro Verri, 
il quale parla del Baretti dandogli del critico 
aggressore. 


ubblica un abbozzo biografico di 
Cesare Cantù (Torino; Bocca), affettuoso e ricco 
di notizie intorno al celebre scrittore lombardo, 
Comincia dal dire come. la famiglia Cantù sia 
antica e come le sue tradizioni rimontino al cin- 
quecento. Ci presenta Cesare Cantù fin dall'in- 
fanzia; e ricorda subito come a venti anni, mor: 
sont il padre, egli rimanesse a capo di diec 
tell; cui provvide col faticoso lavoro, È mira- 
bile sempre il sacrificio d'un fratello, d’un figlio, 
@ anche per ciò valodato il Cantù, tenero verso la 
famiglia. Aleuni scrittori vanno encomiati per 
soavità di pensieri è di stile, e uno d'essi, il 
gentilissimo Giulio Carcano, l'abbiamo testè sa- 
lutato «6 sinceramente compianto; — ma non 
si pensa ch'essi non ebbero a durare la lotta 
quotidiana per il pane, che non scrissero mai 
Di in bisogno cui il Parini chiamava terri- 

ile de’mali, ma vissero fra gli agi signorili, sui 

velluti, de%uali potevano meglio che altri imi- 
tare ne'periodi, nel verso la morbidezza. La po- 
vertà inasprisce il giovane che non sente di me- 
ritarla; la lotta per l’ esistenza, lo avvezza al- 
l'assalto. all’ acre censura. Chi vi dice che quel 
fondo amaro, il quale perdura negli seritti del 
Cantà, non sia nato dalle battaglie cui dovette 
sostenere fino dai primi anni della vita? 

Fra i particolari della vita biografica, eccone 


uno che riguarda il Cantù e il Mazzini. Questi, 


nel 1838, gli rimproverava lo scrivere, perchè. 


iz zie 
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in tempi d’oppressione tutti dovrebbero attestarla 
col tacere e col fremere. * Il Cantù (rammenta 
l’amabil e principessa) gli rispose che questo pre- 
cetto gradirebbe anche a Metternich, e nol segui; 
e gliene vollero male i frementi, certo non pia- 
cque agli oppressori.” 

La scrittrice attinse alle fonti per far opera 
esatta, I biografi venturi dell’antore della Storia 


Universale si avvantaggeranno del suo coscien- 
zioso lavoro e non ripeteranno più, sperasi, tante 
inesattezze che corrono ancora le. strade. 


| Un libriccino delizioso ci vien da Venezia: le 
Voci lontane di Leopoldo Bizio (Venezia, Usiglio 
e Diena), uno degli avvocati italiani che non sen- 


tono la necessità di esprimersi in lingua furfan- 
tina, ma curano la frase per rendere più evi- 
dente il pensiero. Sono traduzioni dall'inglese di 
Longfellow e della Hemaus, dal tedesco Anasta- 
io Grin, dagli spagnuoli De Prueba e Josè 

redia, ecc. li'Bizio cura l'armonia del 
so, la purezza della lingua, cercando di ren- 
dere più fedelmente che può il pensiero de’poeti 
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Il Colera a Napoli. — I rumurmi PeR LE vie (disegno di E. Matania). 


stranieri. Fu detto già che tradurre è come’ ver- 
sare un liquido da un vaso in altro: nessuna 
meraviglia, adunque. che una parte della fra- 
granza se Re vada. Nella ‘moderna poes 
gnuola non c’è povertà; tutt'altro; e il Bizio, 
fra una conelusionale e l’altra, può vendemmiarvi. 
ci pare, con fortuna. Intanto gustiamo ì grap- 
poli che ci dona. 


va ! 

Il popolare romanziere che tutti conoscono | 

sotto it nome di Janko pubblica un libro, Fi | 

renze sotterranea (Firenze, Ricci), che richiamò | 
già l’attenzione di uomini politici egregi, cui 
stanno a cuore le condizioni della sicurezza 
pubblica, della moralità, dell’igiene. Egli, corag- 
gioso esploratore di quartieri plébei, dove, per 


dirla col suo Giusti, “ s'agita e ribolle ogni fiu- 
mana del male” dipinge a fosche, verissime 
tinte il vizio, le sozzure, le miserie lagrimevoli 
di gente, che poco differiscono dalle bestie, e 
tane dove nemmeno gli ufficiali pubblici osano 
penetrare. È un libro che ci suscita la curiosità 
propria dell’ignoto e della verità, più viva cu- 
riosità, certo, di quella che destano le più im- 


1. Le provessioni. — 2 Panico alla Stazione, — 3, Le cucine eson , — 4, { carri fanebrì sulla via del Campo Santo, — 5, Le dobne portano via'i bi gli 
8, Fuga di un cocchiere di Caivano a cui muore un contadino per ric 7. Pel Fondlagl: uniti fenict 


IL CoLera A Naroi (disegni di E, Matania). 


3” IT pEr A 
maginose finzioni. L° autore, anche nei romanzi 
interessanti che scrive, riflette il vero: le sue 
descrizioni sono fotografie. Si 


— Il Canzoniere di Enrico Heine, tradotto dal com- 
pianto Zenprini, esce adesso in un’accurata quarta edi- 
zione (Milano, Hoepli), arricchito dal dotto, brillante e 
a volte mordente studio che il traduttore pubblicava 
nel 1870 nella Nuova Antologia intorno all'Heine è ai 
suoî interpreti italiani, che n'escono malmenati. 

— Lo stesso editore milanese pubblica un nuovo vo- 
lume di Camo Axtona Traversi sopra (chi non lo 
indovina?) sopra Ugo Foscolo, ch'è entrato ormai nel 
patrimonio di quell''operoso e ricco letterato. 1 muovo 
libro s'intitola: Ugo Foscolo nella famiglia ; ed è or- 
nato di 43 fue-simili di piccoli antografi: sono queste 
le benedizioni ché în lingua greca moderna Diamante 
Spatis Foscolo mandava nl caro figlio lontano. Il vo- 
lume prova l'affetto che il cantor de' Sepoleri nutriva 
pe' suoi, specialmente per la madre ; il che, del resto, 
i Lettere è documenti inediti impreziosiscono 


— Il signor Lapî, è um nuovo tipografo edito 
che si mostra nolto intelligente ed accurato. Nella pi 
cola Città di Castello, nell'Umbria, egli ha il eoraggi 
di pubblicare libri belli e buoni, assai bene stampati. 
Oltre a quello citato più sopra di Morandi sul Baretti, 
ha pubblicato ora altri due volumetti. L tarli dell'arte 
drammatica, sono * rivelazioni, speranze e proposte " 
dedicate al barone De Renzis, dall’artista ALessanpro 
Marcmermm, che mette il dito su molte piaghe. Le cre- 
denze religiose dell'umanità di E. CLonn, sono tra 
dotte dalla signora. Sofin Fortini Santarelli. È n libro 
tutt” altro che astruso, passa in rivista le tante reli» 
gioni che si conoscono; è dedicato a' giovani. 

— -—_— 


Necrologio. 

— Garcia Guttierez, celebre drammatungo spagnuolo, 
dai cui drammi, il Trovatore e Simon Boccanegra, furono 
tolti i soggetti delle due celebri opere di Verdi, m. a 
Madrid il 26 agosto, Era nato a Chiclana (Cadice) nel 
1812. Nel 1882 fu destinato dalla sorte a far parte dei 
reggimenti inviati in Madrid contro don Carlos. Egli 
aveva estratto il numero 1. Ira troppo povero per pa- 
gare la tassa d'esenzione, sicchè dovette marciare. In 
questo mentre presentò la sua prima produzione al teatro 
«el Principe, intitolata 72 Z’rovatore. 11 successo di questo 
dramma — e ha poi fornito al Cammarano lu tela 
pel libretto di Verdi — fu pronto e completo. L'antore 
potè pagare un cambio, e darsi quindi alla carriera del 
teatro. Fra le altre sue produzioni, in numero di 70, 
che gli procacciarono trionfi, citansi £% page, El rey 
Monge, Magdalena, 

Il 12 settembre mori a Salò lo storico Federico 
Odorici, che da ultimo era prefetto della Biblioteca na- 
ziona! Brera, Nato a Brescin verso il 1815, comin- 

pel 1844 ad illustrare con numerosi e importanti 
ritti la storia della sua patria. In altissimo pregio 
sono tenute le sue Antichità Cristiane di Brescia 1845-58 
e lo Storie Bresciane dai primi tempi fino all'età nostra, 
che formano dodici grossi volumi în quarto, dall’ Odo- 
rici stesso poi compendiati in un vollime pubblicato tre 
anni fa, Rammentiamo ancora il Codice diplomatico bre- 
sciano, alla cui pubblicazione attendeva negli ultimi anni. 
L'Odorici era piccolo di statura, gentilissimo di modi 
verso chiunque rico Jui per informazione 0 con- 
siglio. Faceva vita ritiratissima e da vero studioso, e 
che nelle sale della Braidense. 
egregio scrittore istriano, m. 111 
ia, oviera professore alla Scuola su- 


cenZa. 

— L'Archivio Veneto dedica una lunga commemora 
zione ad Andrea Capparozzo , ‘abate erudito e poeta 

gante che sin dal 29 aprile m. a Vicenza dov'era 
nato 1’ 8 agosto 1816. Datosi all''insegamento, passò 
poi bibliotecario della Bertoliana in quella città. Del 
fratello Giuseppe, riunì i Canti polifici ; e pubblicò 
del suo numerose puesie, biografie ed altri scritti che 
dalla suddetta rivista sono assai lodati. 

— A Baden, teatro della sua gloria, è morto Emilio 
Dupressoir, l'ultimo proprietario della celebre casa di 
ginoco. Ginocatore sfrenitò anche Iui, sprecò i suoì gua- 
dagni favolosi, che negli ultimi due anni dei bei tempi 
di Baden ascesero a un milione e duecento mila franchi. 
Il 1870, con la guerra, diede il primo crollo alla sua 
fortuna ; la proibizione dei ginochi fu l’ultimo. Del mi- 
lione uecentomila franchi non gli restava che ben 
poco. Corse di qua; di là; mise su uma ensa di ginoco 
sulle rive della Bidassoa al tempo della guerra carlista. 
Ivi convenivano ufficiali carlisti & ufficiali liberali, ché 
magnri il domani si ritrovavano di ‘fronte sul campo. 
Dopo, fantastitò sempre nuovi e più strampalati progetti ; 
finalmente, ‘vedendo che nessuno gliene andava a bene, 
tomò a Baden, dove è morto. È questo uno dei casì în 
cui la farina del diavolo sia andatà in crusca, come dice 
tm proverbio, non sempre giusto. 

— Amalia Haizinger, la vetertanà delle attrici tede- 
sche, è morta a. Vienna, in età div85 anni. Era artista 
di Corte ed insignita di parecchi ordini cavallereschi. 
Il 29 marzo 1860 aveva festeggiato il suo giubileo di 
cinquant'anni di carriera artistica. 


degli a 


CON SARDOU IN UN EREMO 


È IN PLATEA COL PUBBLICO. 
UL 

L’autore delle Prime armi di Figaro, che fu- 
rono le prime armi con le quali egli trionfò 
della ribalta, non è pr stato, come adesso, 
milionario più volte, col frutto raccolto dalle 
proprie fatiche; non ha sempre lavorato in uno 
studio ricco di un’infinità di ninnoli d’arte, con 
un grandioso parco a una scesa di piede e col 
panorama di San Germano alle viste. 

L'autore delle Prime armi di Figaro, era 
già stato quello degli Amici immaginari, che ri- 
masero sempre immaginari, mentre l’autore fa- 
ceva l'assistente medico all’ ospedale Necker a 
Parigi. Le sue vicende furono parecchie, Le 
accennerò per sommi capi, compresa quella 
della signorina Bérengére, che volle togliersi il 
capriccio di dare all' Odéon la Taverna, com- 
media in tre atti e in versi, unicamente perchè 
aveva scoperto nel giovane Vittoriano * une 
golie petite éeriture 1... 

Sardou era ancora un ragazzo quando abitava 
nella rue d’' Enfer, al numero 47, dimora al- 
l’istessa epoca di una signora De Bawr, vedova 
di un Carneade di quel nome e del riformatore 
Saint-Simon, dopo essere stata damigella Di 
Champgrand, autrice di un “ seguito ® al Ballo 
in maschera. La signora De Bawr s'era data al- 
l’allevamento di un fanciullo, che avrebbe po- 
tuto essere suo figlio, se non si fosse chiamato 
De Vernier.... Sardou e De Vernier, compagni 
di scuola, lo divennero altresì in filodrammatica, 
Ma il padre, Antonio Sardou, voleva che suo 
figlio si scegliesse uno stato. Una gelata a Cannes, 
paese del sole in sempiterno, che aveva man- 
dato in malora gli ulivi, cioè la fortuna della 
famiglia Sardou, obbligò il signor Antonio a gua- 
dagnarsi il pane a Parigi, insegnando privatamente 
belle lettere e contabilità, e pubblicando opere 
scolastiche educative, di erudizione dall'Hachette, 
che prese le mosse di editore, oggidì principe, 
pubblicando le opere di Antonio Sardou, il quale, 
per vostra norma, è al mondo e bene in gambe. 
Vittoriano, dunque, si messe a studiar medicina, 
Il babbo, stanco di quel mare in burrasca di tutti i 
giorni, che è la vita di Parigi, rifece i bauli, per 
Cannes. Vittoriano rimase solo e senza il becco 
d'un quattrino; ma con la passione della dramma- 
tica nel sangue. Mandò la medicina a farsi bene- 
dire, e s'inìziò ai misteri del giornalismo artistico 
nell’ Europe. Dal giornalismo, passò alla Bio- 
graphie generale del Didot, e da questa all’ uf- 
licio di maestro di latino e di matematica, e così, 
e peggio, la durò per diversi anni, continuando 
sempre la serie dei tentativi drammatici fino al 

rimo aprile del 1854, in cui all’Odéon si dette 
la Taverna ; degli studenti, ce lo aggiunse l’im- 
presa, per accaparrarsi il quartier latino, che al- 
lora faceva i trionfi e i fiaschi di quel teatro, 
Senonchè il quartier latino se l’ebbe a male di 
assare per tavernaio, e giurò la caduta della 

‘averna. }l caso vi contribuì. Durante una scena 
d’amore fra il primo attore e la prima attrice si 
spense il gas. fu un urrà d'inferno, * Buthiau 
che abbraccia la Berengère! No. 
scandalo: Abbasso... Fuori i lumi... 
verna cadde. Nuovi tentativi con nuovi lavori, 
e nuovi disinganni. L'Odéon, il Gymnase, le 
Varietés non volevano saperne. In somma, di 
male in peggio. Erano scorsi quattro anniî dai 
funerali della Taverna, e nessun miraggio faceva 
capolino, salvo che Sardou prese moglie, sposando 
la signorina De Brécourt, I De Brécourt, Leone 
in particolare, erano intimi di una grande artista 
che s'era messa al riposo nella sua villa di Fré- 
tillon a Porto-Senna, e che si chiamava Virginia 

zet. Béranger, Déèjazet e Bérat, ecco una 
triade di artisti che s° erano completati, Quegli 
scriveva le canzoni, il secondo le musicava e 
l’altrice le diceva. I successi della Dèjazet non 
si contarono più. Erano cominciati col secolo. 
Erano cominciati allorchè, bambinetta di cinque 


Patti d'altro genere, in America. Dove poi la 
Déjazet aveva lasciato tutta una storia di trionfi 
era al Palais Royal. Ciascuna parte andava bene 
al suo genio d'artista, come tuiti i costumi alla 
sua taglia. Déjazet era stata una galleria di ri- 


una sola persona; uomini o donne faceva lo stesso: 
è tanto al fisico quanto, al mor:ile. Déjazet, presso 
la quale Sardou venne introdotto da Leone De 
! Brécourt, fu la sua buona stella. 


. si pose d'intesa con Sardou, e le 


anni, essa piruettava come una piccola Adelina | 


tratti storici e di figure passate e presenti, in, 


L'autore e fido acate della Dèjazet, Vanderbuch, 
ime armi di 
Figaro, da essi forbite alla scuola di Beaumar= 
chais, non aspettavano che di essere adoperate. 
Si cercava il terreno, L’ho trovato, esclamò la 
Déjazet, — e, di punto in bianco, corre alle Folies 
Nouvelles, verso la Bastiglia, acquista quel teatro. 
che era una specie del Quirino di Roma, senza 
le sue tradizioni; lo ribattezza col nome di Dé- 
jazel, e il 27 settembre 1859 l° inaugura con la 
commedia di Sardou e di Vanderbuch. L'indo- 
mani della prima rappresenjazione il nostro Pier- 
angelo Fiorentino scriveva: “Tutta Parigi era 
al Déjazet. La curiosità fa dei miracoli, Si stia 
pure a disagio , stretti, appollaiati , rinunziando 
ai crinolini ed ai palloni, ma si vuol vedere, 
ascoltare e applaudire a viva forza quella incre- 
dibile commediante che è ancora alle sue Prime 
armi, quando, tutto quel mondo che cantava, 
brillava, sospirava intorno a lei, ai suoi piedi, 
ha reso le armi da lungo tempo,” Sardou era 
lanciato! Alle Prime armi di Figaro seguiva la 
commedia-vaudeville in due atti: il Signor Ga- 
rat, in quella che il Paliis Royal accoglie a festa 
cinque atti di Sardou e Barriére sulla Gente ner- 
vosa, E al Dèjazet furoreggiano, dopo Garat, i Prati 
di San Gervasio, commedia ridotta a vaudeville 
nel 1874, musicata da Lecoq. Poi Zampa di mo- 
sca, al Gymnase; le Donne forti, 1 Lucertola © 
Nostri intimi, al Vaudeville; la Farfalla che cadde, 
alla Comèdie francaise, dove Sardou dovea pi- 
liare la sua rivincita diciotto anni dopo con 

aniele Rochat; all'Opera comica, Battaglia d’a- 
more; i Diavoli neri è la Famiglia Benoiton al 
Vaudeville; alla Porte Saint Martio, Patria! In- 
somma, tra il 59 e il 69 | teatri di Parigi ga- 
reggiavano nello strapparsi di mano il Sardou.. 
Ultimo a riuscirvi fu il teatro della Guité col 
Re Carota, vaudeville musicato da Offenbach e 
capitombolato; poi coll° Odio senese, che segui 
pressa poco la stessa sorte; Dal 4870 al 1882 Sar- 
dou ha portato sulla ribalta ogni sorta di generi : 
Fernanda, genere intimo, già iniziato con la 
Devota, è seguito da Feérréol, da Dora, da Odette, 
da Fedora: Rabagas, genere satirico, egualmente 
diggià iniziato coi Ganaches e continuato con lo 
Zio Sam, che trasmigrava a Parigi da Nuova 
York. Venne la volta, dei Borghesi di Pontarcy, 
genere costumi, iniziato con la Famiglia Benoiton 
e coi Nostri buoni villici. Divorziamo non è 
che una macchietta d’oceisione. E tutto questo 
ben di Dio, lasciando in tacere tanii e tanti altri 
lavori di minor lena, cioè : lo Scoiattolo, Picca- 
lino, nato commedia e itato vaudeville ; la 
Perla nera, i Pomi del vicino, il Disgelo, Don 
Chisciotte, Capitano» Hawriot, i Veccha scapoli, 
Casa nuova, Andreina, le Merveilleuses e il Bab- 
buino. Totale : 38 lavori teatrali in 28 anni, Il 
seguito.... alla prossima scorreria. 


Da Parigi. 
Pio LAZzaniNi. 


E NERINA, 
!G 


Fra le donne cantate da Leopardi, da quella 
Elvira sublime per la pietà alla volgarissima 
Aspasia, credo che nessuna commova il cuore e 
divenga cara al lettore quanto quelle due in- 
genue giovinette spente nel fiore dell’età, Silvia 
e Nerina. 

Ma sono esse propriamente due persone di- 
stinte, o non piuttosto la stessa persona sotto 
due nomi diversi? Non lo chiediamo alle tradi- 
zioni dei Recanatesi, che loro assegnano i nomi 
più prosaici di Teresa Fattorini e Maria Belar- 
dinelli. Cerchiamolo nelle parole del loro poeta. 

Molti caratteri di somiglianza si trovano fra 
quelle due fanciulle. Sono ambedue di Recanati, 
compaesane del povero Giacomo, e compagne 
della sua giovinezza, e morte in età immatura; 
ambedue figlie del popolo, non d’altro ricche, se 
non di gioventù, di bellezza e di speranza; am- 
bedue ingenue, gioconde e fidenti nell’av venire, 

Dell’una è detto: 

«n All’opre femminili. intenta 
Sedevi, assai contenta 
Di quel vago avvenir che in mentè avevi. 


E dell'altra: 


SILVIA 


È sso Tn fronte 
La gioia ti splendea, splendea negli occhi 
Quel confilente immaginar, quel Jume 
Di gioventì... .. 


Ed è appunto quella gioia innocente, quella 


tranquilla fiducia, che rendé più commovente 
cla loro fine precoce. — x 

L'una è l’altra sono gentili forosette, e perciò 
forse il poeta diede al entrambe nomi così leg- 
giadramente campestri. Non sono le convenzio- 
nali pastorelle d’ Arcadia, che custodivano 1° ar> 
mento in calze di seta e scarpette da ballo ; sono 
vere popolane della Marca d'Ancona coi carat- 
teri, e i costumi, e i pensieri della loro classe. 
Sono due figure che sorgono dai versi di Leo- 
pardi vive e parlanti, e crederesti di averle co- 
nosciute, 

Quanto alle forme esteriori delle due fanciulle, 
dai versi del loro amico appare che belle erano 
ambedue, e avevano di comune il giovanile sor- 
riso della speranza’ nel viso e negli gechi; ma 
non appaiono fra loro altre somiglianze. Di Silvia 
con pochi tocchi efficaci, egli ci presenta il ri- 
tratto, e ci pare di vederla: aveva occhi ridenti 
e fuggitivi, era lieta e pensosa, aveva negre le 
chiome. Tace delle sembianze di Nerina; ma noi 
siamo tratti a figurarcela, al paro di Silvia, snella 
e bruna, nera d’occhi e di capelli, e con una 
infinita dolcezza nel volto è nello sguardo. 

Pure, sebbene si riscontrino tanti punti di 
analogia fra Silvia e Nerina da farle credere a 
primo tratto una sola ed unica persona, a ben 
guardare, si tgova fra l'una © l’altra una sostan- 
ziale differenza. 

Prima di tutto Silvia morì in età più fresca 
di Nerina. Essa non giunse all’età giovanile. In 
maggio stava appunto per vartar limite ché 
separa l'adolescenza dalla giovinezza. 


il Jimitare 
Di gioventù salivi 


Ma non pervenne a passarlo, Pochi mesi dopo, 
prima che arrivasse l’inverno, « da chiuso morbo 
combattuta e vinta % mori Ella non vide il 
fiore degli anni suoi, la giovinezza, chiamata: al- 
trove dal suo poeta ; 


0 dell’arida vita, unico fiore! 


Esso infatti dopo aver detto a lei: © perivi 0 
tenerella © aggiunge: 

} Agli anni miei 

VO60 + Anche; negaro i fati 
Mich La giovanezza, 


Poi alludendo sempre al fine immaturo di 
Ivia. le dice con parole di tenero compianto: 


Non ti mioleeva il core 

La dolce lode, or delle negre chiome, 
3 Or degli sgunrdi invamorati e schi 

Nè teco le compagne ai dì festivi 

Ragionavan d'amore. 


Silvia dunque quando mori non era ancora 
arrivata a quell'età in cui le giovinette inco- 
minciano a udire dalla bocca degli uomini le 
lodi della loro bellezza; e questo avviene pur 
tanto presto, Essa era considerata dai giovani, 
del paese, quasi come una bambina ; nè solo dai 
giovani, ma anche dalle fanciulle più grandi. 
che non l'avevano ancora ammessa nei erocchi 
della festa, dove si scambiavano le loro conti” 
denze amorose. 

Di lei dice anche il poeta che l'avvenire, che 
aveva in mente, è di cui si appagava, era v490. 
ossia indeterminato; quale appunto suole appa 
rire in quella età inconsapevole, nella quale il 
sorriso della vita, indefinito ed incerto, non si 
concreta ancora nei sogni celestiali di amore. 

E infatti Silvia è tanto bambina ancora, che 
allò stesso Giacomo, compagno della sua adole- 
scenza, non ispira l’amore; ispira si una simpa- 
tia vivissima, un sentimento purissimo di ami- 
cizia. che si sarebbe forse mutato in amore Do 
quando entrambi avessero insieme progredito 
nella vita; sentimento che si connette a un’ in- 
finita compassione per quella fanciulla, morta 
nel fiore delle sue speranze; simpatia fatta più 
intensa e profonda dalla somiglianza della sua 
sorte con quella ‘del poeta, al quale al pari che 
a lei mancò l' avveramento delle promesse che 
fa la vita agli adolescenti; perchè, sebbene, morta 
lei, egli rimanesse in vita, vide però dilegua i 
i dolci inganni, e ad essi subentrare l’acerbis- 
simo vero, È 

Nerina invece era giunta quando mori alla 
giovinezza; essa era giunta a quell’età in cui la 
donna può ispirare all'uomo l’amore più impe 
tnoso. È Giacomo infatti, al quale era usa favel- 
lare dalla finestra, che impallidiva di repente 
solo che udisse un lontano suono della sua voce, 


Vamò appassionalamente. Egli la chiama. coi 
nomi più cari: * Dolcezza mia, ‘ * Eterno so- 
spiro mio; ” sempre tiene impressa Ja sua im- 
magine nel pensiero, e non sa darsi pace della 
sua morte. 


Ogni giorno sereno, ogni fiorita 

Piaggia ch'io miro, ogni goder ch'io sento, 
Dico: Nerina or più non gode; i campi, 
L'aria non mira. 


Quale contrasto fra il sentimento dolce, aflet- 
tuoso, ma calmo e tranquillo ch'egli esprime per 
Silvia, e la passione ardente che lo anima quando 
parla di Nerina! Che differenza fra il ramma- 
rico posato, eh ei prova per la morte di quella, 
e il disperato dolore che gli trabocca dal cuore 
quando pensa alla morte di questa! 

Silvia fa dunque non altro che un' adole- 
scente amica del poeta. Nerina fu la giovane 
che scuscitò nel suo cuore um possente giova 
nile passione, quale meritava il nome di 
primo amore, meglio forse di quella, pa tanto 
vera, che gli aveva prima ispirata bellissima 
dama Geltrude Gassi, fugace ospite in casa Leo- 
pardi. 


Nessun’ altra poesia. di Leopardi quanto la 
n one a Silvia esprime vivamente il 
le speranze giovanili del poeta e 
sue delusioni, 


di 
pi quale una 
compone di una prima parte, dove è 


quella osservazione conseguenze d'ordine filoso- 
fico. A tal genere appartengono, per esempio, 
il sabato del villaggio, la quiete dopo la tempesta. 
il tramonto della luna, il passero solitario. 

Nella Silvia il poeta ci presenta dapprima un 

quadro efficacissimo della sua adolescenza. Pochi 
versi quante cose né dicono! i ci traspori 
a Recanati, Ci fanno vedere il giovinetto, ri 
d’ingegno è di sentimento. povero d’organismo, 
ignaro della vita, tutto immerso negli studii, 
jestraneo ai giuochi e diletti consueti dell'età sua, 
solo di tratto in tratto fissare lo sguardo vltre 
l'orizzonte della biblioteca paterna. 
Viene il maggio, viene lastagione in cui tutto si 
risveglia nella natura, e acquista novella vita, 
ed esso rimane sepolto fra le carte e i libri a 
studiare è sempre studiare. 

Lauretta primaverile, a traverso gli aperti 
balconi, arriva nella sua stanza, e gli reca le fra- 
granze dei fiori novelli, è gli sussurra 
chio il misterioso linguaggio dell'amore; ed esso 
non l’avverte neppu 

Ma quando allo zefiro  odoroso si unisce il 
canto della giovine tessitrice vicina, un canto 
fresco è vibrante, che colla sua allegria quasi 
infantile, risponde alla letizia dell'universo, oh 
allora il giovine studioso, che è anche un gio- 
vane poeta, sente nel suo cuore sorgere un eco 
a quel tripudio, a quella festa della natura, 

È allora esso lascia lo scrittoio ingombro di 
fogli, e si affaccia al balcone, per tuffarsi in 
tell’armonia, in quel tripudio universale. Qui 
spiega al suo sguardo uno 3) pettacolo di 
dinaria bellezza. In alto mn cielo di pu no 
azzurro; in basso gli ameni colli piceni, dove, 
di mezzo al verde dei campi e dei vigneti. le 
strade illuminate dal sole sembrano cosparse di 
polvere d’orc in lontananza da un 
mare, dall'altro i selvosi monti dell'Appennino. 


Mirava il ciel sereno, 
Ta vie dorate e gli orti, 
È quinci il mar da lunge, e quindi il monte. 


Tale è veramente la vi 
balconi del palazzo Leopardi. 

Nell’ animo del poeta, già commosso dal dol- 
cissimo canto femminile, quella scena ineffabile 
della natura pone il colmo dell’ entusiasmo. Il 
suo rapimento è tale ch'egli non può esprimerlo 
con umane parole: 


Lingua mortal non dice 
Quel ch'io sentiva in seno. 


che si mostra ai 


In mezzo a quel fascino, a quell’ estasi deli- 
ziosa, come gli sorride l’immagine della vital 
gli sogna vagamente una esistenza tutti gioia, 
tutta amore: è in quel momento le indelinite 
speranze del giovane filosofo armonizzano con 


quelle della fanciulla ignorante. Fgli ha attinta 
la scienza nei libri, ella nulla sa; ma sono am- 
bedue inesperti del mondo, ambedue sperano 
nell’avvenire colla stessa convinzione, 

Queste promesse che faceva loro in quei giorni 
il sorriso della natura, come furono mantenute? 
Ella poco dopo moriva; non moriva esso, ma si 
spegnevano le sue speran: ersuadeva di 
essersi ingannato nel figurarsi bella la esistenza, 

a perdeva a° suoi occhi ogni pregio. 

ato, disilluso, paro d'ogni consolazione, 
il poeta si ricorda delle gioconde speranze di 
un tempo, e il contrasto fra D immagine di 
quelle, è le presenti amarezze è tanto duro, che 
gli strappa parole d’intenso dolore. 


Quando sovvienmi di cotanta speme 
Un affetto mi preme 
Acerbo e sconsolato, 
E tornami a doler di mia sventura. 


Lo stesso sentimento di disperazione è espresso 
nelle Ricordanze, poesia che ha con questa 
punti di contatto. 


Abi ma qualvolta 
A voî ripenso, ò mie speranze antiche, 
Ei a quel caro immaginar mio primo, 
Indi riguardo il viver mio sì vile, 
E si dolente, e che la morte è quello 
Che di cotanta speme oggi m'avanza, 
Sento serrarnii il cor, sento che al tutto 
Consolarmi non so del mio destino. 


In tale stato dell’animo il poeta si 
di Silvia, di quel ill 

di le fiduciose  illus 
che al paro di lui era stata delusa, Ess 
voca in testimonio, le rammenta il brutto in- 
ganno fatto ad ambedue dalla natura: e parago- 
nando la sua sorte a quella della fanciulla, con- 
clude che ad entrambi fa negata la giovinezza, 
a lei perchè mori prima di giungere a quell'età, 
a lui, perchè perduta la speranza, non vha più 
giovinezza nella vita 


ilvia, segue allora 
suna dolorosa învocazi speranza, a quella 
speranza wccisa dal vero, che nel morire gli 
additava da lontano; 


La fredda morto cd una tomba iganda, 


Questo finale, così. semplice, così lontano da 
ogni tragica esagerazione, mette }l brivido nelle 
vene. Dopo tanto sorriso di giovanili ebbrezze, 
non si poteva rappresentare in modo più triste 
e desolato l’umano destino. 


Oscan Pio. 


RACCONTI E NOVELLE 


INGANNATO. 


Mai sotto il mero soprabito d'un dottor 
medicina aveva battuto cuore più caldo d'artista 
e di poeta. 

Fin nelle squallide sale di clinica, davanti 
cadaveri sanguinolenti, i compagni avevan spe: 
dovuto sorprendere l'occhio di Maurizio Foresi 
vagante nel vuoto, a caccia d’ideali fantastici. E 
n'ayevan fatto le grasse risate. E i professori 
stessi non avevan potuto trattenere più d'una 
volta qualche grave commento sull’indole di 
quel bizzarro studente «li anatom 

Hi quale, dopo tutto. in barba alle osservazioni, 
ai dubbi, agli oroscopi sfavorevoli, forte del suo 
ingegno versatile e della sua volontà ferrea, 
quando giungeva l'epoca degli esami se li bec- 
cava un dopo l’altro coi suoi bravi punti di lode 
e arrivava così a conquistare il suo diploma di 
laurea meglio di tanti altri, obbligando i bef- 
fardi ad una rispettosa sorpresa, 


Ma come mai, con quell’anima temprata alle 


' dolci e delicate sensazioni-del bello, con quei 


nervi d'un” eccitabilità straordinaria, come mai 


‘il povero Maurizio aveva scelto una carriera così 


poco armonizzante col suo carattere, colle site in, 
clinazioni?... Come conciliare la possibilità di un 
futuro Pasteur, d'un Koch dell'avvenire, coì ten- 
tativi alla Byron o alla De Musset di cui troppo 
frequentemente il signor Maurizio si rendeva col- 
pevole? nr 


Eh, mio Dio!... Sì è forse liberi oggi giorno 
nella scelta della via da percorrere ?... 
La famiglia del giovinotto non era ricca. Dal 


fondo della sua cittadina di provincia lo sguardo 
del tenero genitore aveva esplorato un dopo l’al- 
tro i vasti orizzonti che, a prezzo di grossi sa- 
ifici, potevano un giorno o l'altro schiudersi 
ti al suo figliuolo adorato, Ma fra questi vi 
posso giurare che non gli era mai balenato un 
cielo sparso di stelle, di lune, di strappi azzurri, 
di nuyolette dorate; un cielo insomma cui solo 
i poeti sanno sognare e vagheggiare.... 

I poeti !... Avreste dovuto. provare a . parlar= 
gliene al signor Paolo. Colla sua logica di far- 
Imacista, egli non avrebbe tardato a dimostrarvi 
l’inutilità dannosa di questi esseri sconclusionati, 
eternamente insoddisfatti e condannati « priori 
ad una lotta infeconda tra il desinare e la cena, 

Il primo. giorno in cui il giovine Maurizio si 
era azzardato a tirar fuori, lì in bottega, davanti 
al solito erocchio, un pezzo di carta su cui in 
sette: ruccioli e piani aveva osato cantar le 
lodi d'una bella sera d'estate, rallegrata dal canto 
Uei grillie dal mormorio del ello, un fiero 
rabbuffo paterno gli aveva mozzato l'entusiasmo 
ed il fiato. 1 barattoli della spezieria sembravano 
si ‘ati li in atto di muta e minacciosa pro- 


spare, il vecchio prete maestro 
di scuola, aveva abbozzato una timida frase d’in- 
coraggiamento pel giovine alunno delle muse,... 
ma davanti alla sacra autorità pattrna così av- 
versamente esplodente, quella frase rimtuzzata e 
confusa era andata a perdersi sotto il banco senza 
un'eco che la ragcogliesse, . 


razioni. 
Poichè l’avverso destino gli toglieva per sempre 
i i 0 alle sue sto predi- 

di, meglig.?... legge:?..7! 
Fà Ve sentiva un'ani-' 
n _il vizio,  proteg- 
non- era forse quasi im. 
bilità ?... Studiwr da inge= 
il capo colle cifre, coî calcola 
i; m se ne sentiva assò- 


<' tipatia 
gere i delinquenti... 
dividerne la respon: 
| gne: ambie 
freddi e impla 
. lutamente la f ‘aggio. 

Invec i conti. nella medifina.il suo 
lato poetico avrebbe potuto forse trovarlo. Quel- 
l’adoprarsi ogni. giorno in pro, dell'umanità: sof- 
ferente, quel correre di qua e di là. dappertutto 
dove fossero dei mali da lenire, dei pericoli da 
scongiurare, quell? arrischiare sè stesso in 
d'altruî. tutto ciò era nobile; santo; Lutto ciò 
a procurare delle altissime soddisfazioni ; e, 
za.giungere colla fantasia sino-alla possibilità 
di mettere Je. ricette in endecasillabi, “il nostro 
Maurizio arrivò per altro a considerare la sua 
futura professione come la meno discorde. anzi 
addirittura come la più confacente ai suoi istinti 
d’uomo di cuore e d’immaginazione,,.. 

E di ciò dovette anche più -persuade il 
giorno in cui — ormai abilitatà alla’ professione: 
— lo chiamarono per la. prima volta al’ letto 
d'una giovane e bella ammalata. 3 

Si trattava, per vero dire; d'una cosa da nulla... 


La baronessa Olga Rudlow, una russa bionda 
come una spiga 6 bianca come un ghiacciaio, ‘era’ 
sbarcata da tre o quattro, mesi. a Firenze col- 
l'intenzione ii passarvi l'inverno e di consolarsi 
nei migliori modi possibili della Joritananza del 
marito, rimasto a Pietroburgo, come soglion:fare 
tutti, i russi: beneducati; le cui mogli hanno bi- 
sogno di. viaggiare. Pa 

La ‘più brillante società fiorentina fu presto 
raccolta-dintorno all’elegante straniera.' Nel gra- 
zioso villino posto li appena fuori di porta Ro- 
mana al bel principio del viale dei Colli era 
um via: vai di gerite dalla mattina alla sera. Le 
carrozze: più riccamente stemmate si fermavano 
al- cancello e:ne scendevano giovinotti azzimati, 
damine ‘profumate. Gite, pranzi, soîrées si avvi— 
cendavano senza tregua. In tutta la città non si 


Angol, della Loggia del Palazzo Ducale tra il Molo e la Piazzetta. 


Decorazione del portico terreno del PalazzozDucale all'angolo tra il Molò e la Piazzetta, 


I nisrauni ne Parazzo Ducare pi Venezia (da fotografie). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


arlava più che della baronessa Rudlow © del 
isto che la circondava. 


voluto leggere in quegli occhioni azzurri, pro- 
fondi come le acque del Danubio o della Newa, 
chi avesse voluto scorgervi a chiare note l° in- 
dizio d'un sentimento o d’un affetto qualsiasi 
avrebbe probabilmente perduto tempo e fatica. 
Un non so che d’arcano, di intomprensibile, di 
misterioso ravvolgeva quella bizzarra creatura, 
che della sua impenetrabilità pareva compiacersi 
col sorriso enigmatico d’una Dea antica. Ciò non 
faceva che acerescerne il fascino, e già più d’un 
I farfallone erasi bruciato le ali a quella fiamma 
È fredda e siderea come quella della luce elettrica. 
n) Un giorno, nel tornare da una lunga caval- 
Ss cata a Poggio a Caiano, dopo aver visitato la 
splendida villa medicea e la sala dove Bianca 
cappalla assaggiò la famosa torta, la comitiva 
della baronessa era stata colta all'improvviso da 
un furioso temporale. Prima di trovare dove 
rifugiarsi, le amazzoni e i cavalieri eran rimasti 
tutti inzuppati dall’acquazzone, è fra le conse- 
} guenze naturalissime dello spiacevole incidente 
È si contavano all’ indomani in. buon numero i 
raffreddori. 

È un raffreddore, nulla più, accompagnato da 
Ò un poco di tosse, fu l’incomodo che costrinse 
È per alcuni giorni la baronessa Rudlow a restar- 
sene in letto. Ma fosse semplice precauzione 0 
perdonabile desiderio di rendersi sempre più 
interessante, ella espresse subito il bisogno d’aver 
® un medico al suo capezzale... 
pa Ed ecco come il nostro Maurizio, chiamato in 
È » fretta dal contino Giulio, suo antico compagno di 
studi, fece la sua comparsa nella stanza da letto 
della baronessa Rudlow. 

Bastò nn colpo d’occhio al dottore per misurare 
la leggerezza della malattia ch°era invitato a 
curare. Il suo primo movimento fu per andar- 
di sene, dopo avere scritto in fretta un’ordinazione 
ni sufficientemente anodina. 

a Ma aveva fatto i conti senza la testardaggine 
i dellinferma, la quale pareva si. ostin: 
ogni costo‘a credersi minacciata d’una polmonite. 
È con quell’accento abbastanza italiano che so- 


gliono, acquistare si russi dopo qualchevt } 
È Gb dintorni SPSEEE ICPITRI 
d — Ma proprio voi non eredete, dottore, che 


vi sia nulla di serio?.... 

— 0h! signora baronessa, si tranquillizzi — 
rispose sorridendo Maurizio. — Le garantisco 
formalmente che la tisi è ancor molto lontana. 
| Un po? di riguardo; procuri di sudare un paio 
} di volte, beva ciò che le ho ordinato in trevo 
quattro riprese e poi,.... rimonti a cavallo. 

E fece nuovamente atto d’u: 

Ma la baronessa non pareva ancora del tutto 
persuasa, E con un tuono carezzevole. con una 
voce insinmante, quasi di bambina esigente: 

— Dite, dottore.... vi dispiacerebbe os 
un tantino?..... Sarà forse effetto d° un reuma, 
ma è un fatto che provo una certa difficoltà di 
respiro..... Abbiate la bontà di tranquillizzarmi 
| del tutto. 

La luce meridiana pioveva temperata ed opaca 
nella stanza da letto. Una penombra calda inva- 
deva 1° alcova, dove fra le trine dei guaneiali e 
le coperte biancheggianti si profilava il pallido 
viso della baronessa incorniciato dalla candida 
cuffia e dai capelli pioventi in ciocche disordî- 
nate. 

Puntando forte un gomito, Olga si sollevò, ro- 
vesciando un poco chinanzi a sè le lenzuola. Jl 
busto ricoperto da una camicetta finissima di ba- 
sta ricamata apparve în tulto lo splendore dei 
ì suoi contorni fidiaci. Maurizio provò come uno 
Ù sbigottimento , un brivido improvviso. Per na- 
sconder le vampe che gli salivano alla faccia, s 
i chinò rapido ed oscultò.... Un profumo dolcis 

simo di verveine sprigionantesi da quel seno di 
donna gli salì al cervello. E la testa bruna del 
giovine medico rimase appogg sul petto della 
baronessa \pet un lungo minuto.... 


Era una testa espres e simpatica quella di 
Maurizio. Ed Olga aveva avuto il tempo di ac- 
rsene. Jl confronto fra quella fisonomia 
intelligente colle scialbe, sbiadite dei ga- 
Hi nimedi suoi abituali ed insipidi corteggiatori, le 


sì era imposto rapido, imperioso fin dal primo 


| momento... 


Strana donna del resto, la baronessa. Chi avesse 1 


Per quanto la profezia del dottore si fosse pron- 
tamente avverata e la più perfetta salute fosse tor- 
nata a rafforzare Je fibre della baronessa, pure 
le visite di Maurizio continuarono, pochissimo 


giustificate dalla sna qualità di medico curante. | 


Ormai pareva che un tacito accordo di rive- 
dersi spesso, quasi tutti i giorni, fosse stato con- 
chiuso fra quei due esseri avidi P'uno dell'altro; 

Le prime volte c’era stato bisogno di un gen- 
tile pretesto. 

— Tornate presto a rivedermi.... Non mi sento 
del tutto guarita... — aveva dovuto dire la ba- 
ronessa, 

Ma ormai non lo diceva più. La frase conven- 
zionale era stata sostituita da un — Addio, a do- 
manît — pronunziato da lei, 0 da lui, o da tutti 
e due, è accompagnata da lunghe strette di mano, 
da un fisarsi reciproco negli occhi, da un tur- 
bamento soave e sempre crescente... Alla sim- 

alia succedeva impetuoso , incalzante, 1° amore. 
e barriere cadevano una dopo l’altra, infrante, 
sommerse da quella fumano di passione irrom- 
pente... 

Almeno così credeva, così sentiva Maurizio, A 
lui italiano, a lui amante con tutta la forza d'un 
primo amore, restava impossibile ogni calcolo, 
ogni misura dell'avvenire. Preso da un delirio 
pazzo per quella dama, per quella russa tanto 
diversa dalle donne da lui conosciute fin allora, si 
abbandonava in un’estasi sconfinata, sognando e 
gustando ebbrezze sovrumane ed ignote. 

‘lalvolta gli tornavano in mente certi profili 
di donne russe descritti da Puschkine e da Tur- 
ghenieft. Si ricordava confusamente di certi tipi 
strani tutto ghiaccio al di fuori, tutto fuoco al 
di dentro, in cui lo scoppio della passione si ma- 
nifestava fulmineo, divoratore, assorbente, in 


strette feroci, spegnendosi:poi ad un-4ratto e la». 


sciando intorno a sè la desolazione, la, morte. 

— Fantasticherie di romanzieri... ubbi 
poeti!... — concludeva col dire a sè medesimo. 
— La donna russal... e perchè non doyrebbe s- 
sere uguale a tutte Je altre?... E perchè Diga non 

ovgebbe amarmi:come Pamd io?... ;s 

Poi P'appena tacciati gli altri di visionari , il 
suo temperamento riprendendo il disopra, tor- 
nando romanziere e poeta egli stesso, si sor- 
prendeva suo malgrado quasi naufragante in un 
pelago d’ansie e dincariozzo angosciose, 

E nei lunghi tete-d-téte, nelle ore d’entusiastica 
adorazione, sprofondandosi in analisi psicologiche 
e fisiologiche, il suo idolo gli appariva talvolta 
in sembianze di terribile sfinge. Quale noi l’ab- 
biamo dipinta pel comune de’ suoi ammiratori, 
tale la bella Russa godeva mostrarsi di quando in 
quando a Maurizio... Arte raffinata di donna?... 
o prevalenza incorreggibile di natura ?... Altro 
quesito, altro mistero! 

Ed un giorno, preso con mano febbrile l'album 
di peluche vecchio oro dalle cifre 0-R incrostate 
sotto la corona baronale, il dottore-poeta vi scrisse 
rapidamente i versi seguenti: 


Hai faville e misteri, ebbrezze e pianti 
1 glanco: occhio profondo ; 
Hai sorrisi di cielo a cui davanti 
S'irradiereble un mondo; 
Ka hai cupi silenzi, acri ironie 
Che mi gelano il core, 
Mentre il Jinguaggio delle sue follie 
Mi parlerebbe Amore 
"Ti colora le guancie all'improvvis 
Un sangue caldo e sano, 
Mentr'io cerco nel pallido tuo vi; 
Un patimento arcano... 
Vago enigma vivente!.. il tuo secreto 
Come vorrei rubarti !... 
igo all’indisereto 
mdannato ad amarti... 


E qual fiero 


Poi, come sollevato, come contento della so- 
miglianza di quel ritratto, prese il cappello ed 
USCL.. 


Sarebbe davvero stato difficile riconosce 
dottore alla moda di cui ci occupiamo il 
i il figlio dello speziale di ** 


che ab- 
avisto al principio del nostro racconto. 


Sotto influsso della-sua nuova 
conosciuta la seducentissima barone 


tenza, appena 
. il nostro 


Maurizio si era quasi per incanto trasformato, IT 
suo abbigliamento aveva acquistato una eleganza 
seria.di buonissimo genere che unita alle ma- 
niere naturalmente sobrie e distinte Jo rende- 
vano ricercatissimo nel mondo aristocratico, è 
specialmente nella colonia straniera, 

ua intimità colla dama russa, degenerata ben 
presto in quasi palese relazione, gli aveva creata 
unaureola d'uomo è bonnes fortunes che gli sa- 
rebbe stato assai facile di sfruttare colle sue nume- 
rosee belle clienti. Ma ‘*il medico delle signore” 
— tale era l’ epiteto aflibbiatogli dagl’ invidiusi 
colleghi — non era un libertino, un seduttore di 
professione. Innamorato sinceramente, profonda- 
mente di colei verso cui pur si riconosceva de- 
bitore della sua. brillante carriera, non aveva 
pensiero, non palpito che tutto non fosse a lei 
consacrato. Passato, presente, avvenire ormai per 
Ini si confondevano in una parola, in un nome 
solo; Olgat.. un nome che gli aveva insegnalo 
a vivere e pel quale avrebbe saputo morire... 
Morire... avendo per Vultima volta sulle gelide 
labbra il nome della donna amata confuso col- 
l'ultimo baciot... Poteva forse un medico, avvezzo 
a firmare i passaporti per Valtro mondo, va- 
gheggiarne per sò uno migliore? 

Era strano come questo pensiero della morte 
ritornava da qualche tempo con insistenza a get- 
tare un’ velo di malinconia sull'animo di Mau- 
rizio. Perfino quando stretto fra le braccia se 
pentine della baronessa pareva inabissato nelle 
gioie più indiscutibili, egli trovava il mado di 
discuterla questa sua felicità e di domandarsi; 
— Per quanto tempo ancora?.. — Pareva che 
una fatalità, un presentimento lo premessero alle 
spalle e gli sussurrassero sinistramente: — Af- 
frettati a godere.... pi 

Fra gli ultimi presentati alla baronessa Rudloy 
notavasi certo signor De Fronsac, un france: 
sui trentacinque anni, er-atteché d'ambascia 
e che della sua breve carriera diplomatica ave 
conservate*intatte e influenti le cospiene” Pela= 
zioni scontratte «durante il suo..soggiorno alla 
capitale: uomo di modi cortesi, di superfi- 
le coltura, ma dotato di quello spirito na- 


tupales ai suoi connazionali che non manga 
SEI RM ATE, Ato do 


sieme distinto, elegante, malgrado i goletti esa- 
reratamente elevati... Così qual era, il signor De 
ronsac passava per un uomo simpatico. 

Eppure Maurizio, al primo vederlo, non aveva 
saputo difendersi da un senso istintivo di diffiden- 
zae di ripugnanza, Incontrandolo un po*più spesso 
degli altri nel salotto della baronessa,Ti giorni 
di ricevimento, aveva finito col provarne un 
dispetto inesplicabile. Ne andò guari ché in un 
momento d’ intimo sfogo con Olga lasciò trape- 
lare questa strana avversione, accolta del resto 
da leî colla massima indifferenza. SE $ 

— Povero Pronsae |... Egli non suppone dav- 
vero d’esserti antipatico... Forse crede tutt'altro, 
avendomi anzi'più d’ una-volta detto molto bene 
di te.... 

— Ed è unicamente per dirti del bene di me 
che viene a trovarti con tanta frequenza ?... — 

All’ intonazione ironica e leggermente conci- 
tata di questa domanda rispose una di quelle 
occhiate altere in cuì la baronessa, quando vo- 
leva, sapeva mettere Îl freddo d'una lama d* ac- 
ciaio. 7 
— Saresti forse geloso, per tua e mia somma 
sventura? 

Queste parole caddero lente e pesanti sul cuore 
dell’innamorato e gli tolsero la forza di replicare, 
Era'la prima volta che dietro la donna amata 
ed amante egli travedeva la gran signora pronta 
ad offendersi e a far pagar cara un'offesa... Ebbe 
paura e tacque, pure tacciandosi internamente 
di vigliaccheria. 

Passò un mese, all'incirca, durante il quale 
le cose camminarono più o meno come per 
l'addietro. Nessun cambiamento visibile nei rap- 
porti fra Olga e Maurizio. Solamente, senza che 
potesse dirsi diventata meno affettuosa verso di 
lui, si facevano più frequenti in lei quei repen- 


| tini cambiamenti d’umore, quei silenzi sibiltini 


di cui sempre indarno — ein versi e in prosa — 
egli aveva cercato e chiesto la chiave.... Questione 
di carattere, dopo tutto, e non altro. 

Una mattina, un gentile biglietto del senatore 


[Vedi la continuazione a pagina 192). 


SOACOHI. | SOACCHI. 
PROBLEMA N. 391. Soluzione det Problema N. 288: 
Del signor Ten. Colonn. Achille Campo di Lodi. Bianco. (Nemo). Nero. 

1.0 h8-g6 1, R_h7-g8 
2. 0 (7-16+ 2, R _g8-h7 
8, 0 gé-f8 matta. 

ORE OS 1. Qualunque. 
2, C gh-8+ 2. R muove. 


Spiegazione del Rebus a pag. 


o ail sini 8, O £7-h6 matta. 
I Francesi vincono i Cines 


con altre varianti. 


Gi inviarono soluzione ginsta i signori : Tenente Co- 


SOCIARADA Jonnello G. "Tu ento Colonnello 
‘ rano Campo di Lodi; Emile Fran di Lione; Dottor Giusepp 
Ti sostenta il mio primiero, Ganassini di Lendinara ; conte Carlo Emo di Fanzolo 


È malvagio il mio secondo, di "Previso ; Giovanni Battista Loi di Palmanova ; Ago- 
Savio prence fu 1° intiero. stino Aneillotto di S. di Piave; Angelo Savelli 

i trà di Cremona ;. 6. Pessani 
, di Parenzo; Vitt. De-Bwu 


Il Bianco col tratto matta in {re mosse. 


di Modigliana ; 


domande alla Sezione Scaccmsrica dî Milano ; © 
dell'IMustrazione Italiana, Milano. Paura. | Odessa (anche 387). 


GARALAARARARAAARAAARAAAAAAAAGANAAAMDAMA® 
meta la 2.* edizione del 


Sono usciti: 8 È 
IL COLERA | PER DIFENDERSI î LA PAURA 


Spiegazione delta Sciarada a pag. \7 


“OY 
RELAZIONE $ DAL COLER A DI DI 
DEL Istrazioni popolari doi dottori pi ANGELO MOSSO 
Dott. ROBERTO KOOH B. GRASSI e F. FERRARIO JE famo lavori 1 cerotto | Xc Alcuni fnoment cartine 
 Imovimenti reslatibili oto fa-| della 
lotta all'Istituto Imperiale di Medicina membri della Commissione scientifica milanese si la midolta apinala. | SITA Remblni Taogri: 
a Berlino per lo studio del Colera, lone del sangue nel| XLII imaluttie prodotte dalla 
4 lo durante Te emozioni. | Rca ALPARTA 
Cent. 50. $ Cent, 50. È Mera © il rossore. Ra lazione re n ; 
d; nijazione è l'affanno, | Appendice. - Considerazioni aritiche 


TI. Il tremito, | sullo espressioni della fronte 6 
IX. L'esprossione della facci dell'ocolio. 


Dirigero Commissioni e Vaglia agli ed.tori Fratelli Troves, Milano, Via Palermo, N.2. 
ozozozezezezez: ,zOxexoxoxozozozezezezozozezezezezozezereze 
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ARAAARAARAAAAAAAAAAAARAAAAAA NORE DI DIANA 


COSA. SI PUO’ FAREB pro zaccoxe 
+ IN TEMPO DI CHOLERA? 


CONFERENZE DEI DOTTORI 


Una Lira, 
G. NAMIAS e €. TOYMASI-CRUDELI 


UNA LIRA. 


Lire 3,50. 


Dirigoro Commissioni o Vag.ia agli Editori Fratelli Trovos, Milano, È 
CAAAAAAALAAAAAAAAAAARAAAAAAAAAAAAAAAAAA ] 


3) 


T NEOTI DI BARBABIAICA 


I é 
CORDELIA 
Questo nuovo ed tu agianià racconto di ©or- 
delia, che viene a far 


LA AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAI TAZAI 


DI 
\q 
4 Un volume di 320 pagine inA6 
DI 
di 
o 


Dirigero commissioni © vaglia agli 
Editori Mratelli Treves, Milano. 


ERGIO PANIN 


ROMANZO DI 


GIORGIO ONHET 
L'autore del Padrone delle ferrier 


Una Lira 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Éditori Fratelli Treves, Milano. 
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L'ELETTRICITÀ 


E LE SUE APPLICAZIONI 


LUIGI FIGUIER 


\irigere. comm. © vaglia agli Editori 
FRATELLI TREVES, Milano, 


padelle 


ed ha cominciato a pubblicarsi nel N. 37 del Gior- 
nale dei Fanciulli. 


bJerint 


GIORGIO OHNET 


[Un volume della Biblioteca Amena] 
(Seconda edizione) - L. 4. 


Dirigere commissioni e vaglia agli) 
Editori Sratelli Treves, Milano. 


1) associazione al Giornale dei Fanciulli costa 
Amo, L 12. - Sen, L 6:50. - Trim, L 3:50. 


Cent. 25 al numero 


eguito a Castello di Bar- 
banera, è illustrato appositamente 
da disegni di EDOARDO MATANIA 


VOLUME PRIMO: 


Ta macchina elettrica. - Il parafulmino. - La pila di Volta, — L'elettro- 
magnetismo e la macchina a corrente d’induzione. - Il telefono aereo. 


Dirigere commissioni lia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


CETTE 


Quest'è il primo volume delle Meraviglie della Soienza del- 6 
È uscito il Numero 84 di 


l'illustre Figuier; e sta perfettamente da sè. Il dott. Usigli, in- 
caricato di quest'edizione italiana, vi ha portato una serie con- 
siderevole di aggiunte, affinchè l'esposizione di ogni fatto riuscisse 
completa, e pur risalendo alle origini di ogni scoperta, il lettore 
possa formarsi un'idea dei progressi a cui ora essa è giunta. E 
così tenne conto dei perfezionamenti rivelati nello. mostra elet- 
triche di Parigi (1881), di Monaco (1882), di Vienna (1883), — 
come terrà conto, nel volume successivo, di quelli apparsi nella 
mostra celottrica all'Esposizione nazionale di Torino, Pet ciò riferì 
nuovi tipî di macchine elettriche, gli studi compiuti dal Melsens 
nel 1882, sulla costrazione dei parafulmini, aggiunse la descri- 
zione. delle. pila. nuove, o modificate per opera di Thomson, di 
Carrà, di Keynîer; di quelle costrutto da Maiche, da Warren de 
la Rue, da Niaudet, da Skrivanow e da altri fisici. In quest'edi- 
zione, è messa pure in evidenza la parte avuta dal nostro paese 
in. ogni invenzione ed in ogni scoperta: sicchè si presenta con 
carattere spiccatamente italiano. 


Testo: Il Diavolo all’Esposizione. (Federii 
mano (Ing. Vincenzo Beltrandi). — Il Padig 
niere e i metalli (Ing. R. 


Latteria 


SI ricevono associazioni a 40 numeri del giornale l' Esposizione: per italiane uu. #0. Por l'Estero, Fre #2, 
Centesimi 25 il numero. 


PRERIO : ti manda L. 10.50 riceverà. in dono la GUIDA DI TORINO Un bel volume con nume- 
3. rose eliotipie, carte e piante. (Per l'Estero si dovrà mandare L. 18) 


Un volume di 600 pagine in-8 con-186 incisioni. Lire 5. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
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DI 
c 
® 
de 


Dirigere Commissioni e: Vaglia agli Editori Fratelli Treves. Milano 


Prefetto invitava il dottore Ma” 
rizio a recarsi da lui per una 
municazione ufficiale del mini» 
Stero. Accolto col più grazioso 
sorriso dal più compito dei fun- 
zionari. il dottore ricevette an- 
zitutto Ja notizia non certo sgra- 
dita che il regio Governo, edotto 
dei meriti acquisiti da lui, si 
degnava accordargli una ben'gua- 
dagnata onorificenza.... 

Alla quale teneva dietro l'in- 
vito a voler far parte d'una mis- 
sione scientifica incaricata di re- 
carsi all’estero per un’ alta que- 
stione d’ igiene, # per. lo studio 
della quale il ‘ministero faceva 
assegnamento sul concorso d’u- 
na illustrazione med Ù 
le era Den lieto d 
Ge ato giustiz 
la firma di S. E. il Ministro del- 
l'istruzione pubblic 

Alla lettura dell’inaspettato do- 
cumento, Maurizio rimase per 
qualche minuto come trasognato. 
Per quanto la coscienza gli con- 
cedesse di non doversi conside- 
rare come affatto immeritevole 
d'una decorazione e d’un atto 
di fiducia governativa, pure era 

anto lontano dall’attendersi si 
l'uno che l'altra]... A 
co bri igato per ottenei 
TE mai doveva capitargli c 

ra capo e collo, la doppia 
ET Poichè una fortuna © 
certamente anche l'onorevole as- 
sunto che gli si voleva affidare, 
Una missione all’estero t... a Ini 
così giovane |... 


mente avvantaggiata!... 

Non gli passò neppur per Ja 
testa l’ idea d’ un rifiuto. Fu an- 
zi con uno slancio di sentita gra- 
titudine ch'egli pregò il senatore 
Prefetto a voler informare il Mi- 


nistero comegli do di pa 
cuore di far parte di com- 
missione scelta e come an- 
dasse superbo e lieto. di potersi 
d’ora innanzi fregiare d’un di- 
stintivo d’onore, 

Ma sbollite lé prime 06 
sioni, il neo-cavaliere provi 
poco di scoraggiamento .,. 
spedizione sarebbe durata ra 
no tre mesi; si trattava d’un giro 
in IIa, Inghilterra e Germa- 
nia... E sarebbe poi stato all’al- 
tezza del suo mandatof... Non si 
sarebbe attirata la commiserazio- 
ne dei suoi illustri colleghi ?.... 
Ed Olga, frattanto ?... 

E corse da Olga. E dopo averle 
mostrato il suo stato d° animo, 
agitato, commosso, incerto, aspel- 
tò un suo consiglio, un inco- 
raggiamento, 0... (segreta e stra- 
na speranza!) una dissuasione, 

(La fine al pross, numero). 

G. GABARDI, 


TORNALE DEI FANCIULLI (edi- 
G zione Treves), diretto da CorpeLia 
e Acnicue Tenesca. — Sommario del 
N. 88. I nipoti di Barbabianca, racconto 
ili Cordelia, disegni di Edoardo Mata- 
nia, — Le ciabatte di Casan, novella 
ientale di Attilio Schiapàrelti, 1 dis. 
— Il cammello, bozzetto scientifico di 
L. F,1 disegno. — Il fanciullo el'asino, 
S. Ghiron. — Risolina, favoletta ingle- 
se di Cora Gargantini, 1 disegno. — Il 
racconto d'un uccellino, Picciola, 1 di- 
segno. — La sorpresa di un <rioni 
storiella per.i più» piccini, 1 e a 
— Jack e Jane, racconto di i or 
tini Santarelli,1 disegno. arta in 
collera, scherzo comico în un atto, Na- 
talina. — Undicesimo concorso a pre- 
mi: I premiati, Il nonno, con ritratto. 
— Divertimei lella famiglia : Seia- 
rada, Indovinello, i contrari, parole da 
formarsi: — Salotto. di conversazione, | 
(Lire 12 l’anno, 25 centes. il numero). 


Gli annunzi si ricevono all’ UFFICIO DI PUBBLICITA dei o TREVES, Borso Vitt Em,, Angolo: Via ‘Pasquirolo; Milano, - 


11: RISTOR, 


dell 


ot. 


cla bellezza della gioventù, 
e nuovo sviluppo. 
TI profumo ne è ricco e squisito. 


SAAL 


per ridonare ai capelh bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 
Dà loro nuova vita, nuova forza, 
La forfora sparisce in pochissimo tempo. 
“UNA SOLA BOTTIGLIA BASTÒ,” ecco |’ See 


ATO 


UNIVERSALE 


£o Ae la 


a 


mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, 


le di ‘cui parti calve si ricoprirono di capelli. Non è una 


tintura. 


Se. volete sio 


alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN. 


Fabbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Pa 


RIGI E Nuova York. 


Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi, 


Si vende m Milano, presso la Ditta w M. DUNANT, Galleria De-tristofons,_n4-68. 
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FERNET-BRANCA 


< 

2 

è 

< ANTICOLERICO 
< 

DI 

< 


dei Fratelli BIANCA di Milano 


° 
® 
» 
® 
6 
Premiato con Medaglia d’oro all'Esposizione Nazionale di Milano, 1881 » 
Vienna, 1873. — Filadelfia, 1876. — Parigi, 1878. — Sydney, 1879. ® 
È 

® 

»i 

RI 

9 


ig 
Melbourne, 1980e Bruxelles, 1880. 


Il Fernet-Brasca è il liquore più igienico conosciuto - Esso 
raccomandato da celebrità ‘modiche ed usato in molti Ospedali 
l Fernet,Branca non si deve confondere con miolti Perno 
nessi in commercio da poco tempo e che non sono che imper- 
® fotte e nocive imitazioni. Il Fernet-Branea estingue la set 
@ facilita la digestione, stimola l' appetito, guarisce le febbri int 
gurittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, splcen 
mal di mare, nausee in genere. 
DI Esso è Vermifugo-anticolerico, 
gdrrezzi: in bottiglie da litro, L. 8,50 — Piccole, L. 1,50. 5 
< EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. » 
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APPARATI FOTOGRAFICI per DILETTAN 1 


da L. 62 50 in-avanti 


Viaggi 


ed elogi 
Inutile 
cogni 


Leipzig Windmihlenstrasse, 


scienziat 


atori 


ed industria 
li. Costruzio- 
ne - semplice 


rante. 


aver 


ioni 


preliminari 
per. operare 
\ Prospetti 


Leipzig 


47. 


Fabbrica d'i strumenti di matemiativa, 


romanzo di DOM 
DURA GERI, 
ditori Fratelli Treves. 


L. 4 
li e- 


‘miano - RICORDI & FINZ, 
Galleria V. E. entrata Via Marino. 3 di fronte al Municipio. 


‘E. Grohmann Berlia L 


abbricadiTimbri inCautehuevileanizzato 
Pfficina meccanica © Instituto d'ineisi me 


La più carretta’ e pron- È î 
[ta esecuzione. 

Prezzo corrente illu- 
|strato,- franco e gratis. = 


Ras 1° 
lazione. i coreano Rivenditori e ri 


pettivi Agenti. 


SE & LO 
CR ENOLI8, VSS 
Q° PERFUMES 7 


KISS-ME-QUICK 


Ce parfum delicieux, exquis, est en- 
tiaroment different des odeurs connues 


‘OPOPONAX 


Se trouve ches tous Parfumevrs, 
Do ra et Maisons di sso) 


LONDON 
A 
* Bono 


, 
BO 


SUONI ARTIE/O, 


VINO © 


mi-DIoESTIVO DI 


CHASSAING@ 


3° 


i | 
———_—È@—€@©—1{+ y ———€@<p%< 
|P EAU D'HOUBIGANT 


La più apprezzata per la toeletta 
IneLIOTROPE BLANC! ASSENZIE 


|j PAU DESPAGNE È concentrate PRA) 
SYRARIS PAZZOLETTO 
SAVON AU LAIT DE THRIDACE PEPSINE E DIASTASE 
ROUBIGANT Agenti naturali e indispensabili della 


DIGESTIONE 
15 anni di successo 
contro le 
BICESTIONI DIFFICILI O INCOMPLETE 
Mati DI STOMACO, 
(E, GASTRALCIE, 


VA Protum.di S.M. eso 

LS 19, Fonboury Si lionorà pa” | 
PICCANTI | 

RO) TOGRAFII 


= Lire 1 
= Lire 1975 


Panter, 6, Avenue 
presso È pripeipali Ya 


IR. BECK, BERLIN. 
Kiirassierstrasse, N. 15. 


> OPPRESSIONE NEVRALGIE + 
De RI ASMAE Re: 


}} Itpirando il tumo, egl 
nervoso, latta l'espetorinon 
atgus fegpirtan. = felgere la Marea: 9, EOPICO 
Vadita all'Ingrowo : T. Eepie, 128, ruo St-Lazate, PARIS. 
NO 1N TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE.- 2 PRANCHI LA SCATOLA. 
Derosiro : MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Naplo. 


Ranzini-PaLLavicini CarLo, Gerente. 


